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zione dell'lnternazionale Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla 
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contro la eeoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
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UN CONGRESSO 
01· FALSI ORTODOSSI ·E Dl 

VERI- RINNEGATI 

ONORE A LUANDA E 
ALLE LOTTE 

D'EMANCIP AZIONE IN 
AFRICA NERA! 

NELL'INTERNO 

- la corsa agli scandali na­ 
sconde la corsa agli arma­ 
menti 

- Moralizzare! 
- L'industria russa nel ciclo 

dell'accumulazione post- · 
bellica (I) 

- Emigrazione nei paesi «so­ 
cialisti» 

- Cina. Quai è la «ria capita- 
li ) . . sta». 

- la bo[Jhesia si interroga 
sulla cnsi della lira 

- Conferenza di organizza­ 
zione di A.O. 

- Nostri inœrventi; Lanerossi, 
scuola, Inca. 

Dopo Marchais, Carrillo (il quale, anzi, rivendica al PCS la palma 
dell'anzianità in liquidazionismo:1964!); dopo Carrillo, Berlinguer e, 
infine, l'inevitabile Napolitano: ciascuno secondo i suoi «colori nazio­ 
nali» ha portato il proprio contributo alla cancellazione della dittatura 
del proletariato oltre che dal programma e dalla pratica (dove restava 
soltanto di maniera, essendo da lunga pezza rinnegata), dallo stesso 
vocabolario di partito. L 'ora della grande confessione doveva suonare: 
è suonata. · 

* * * 
Questa valanga di abiure 

formali si ê scaricata in seno o ai 
margini del· XXV Congresso del 
PCUS. 

Sono passati vent'anni dal XX, 
lo storico sinedrio presieduto da 
Kruscev. Allora, noi dicemmo 
che coloro i quali pretendevano 
di ritomare al «leninismo» cac­ 
ciando Stalin dal suo mausoleo 
completavano in realtà l'opera da 
lui miziata seppellendo · anche 
l'ultimo relitto di una lontana di­ 
scendenza dalla teoria e dal mo­ 
vimento marxista. Che cosa 
possiamo dire, di fronte a questo 
novissimo sinedrio che proclama: 

nell'Angola, da esso considerata 
parte della sua sfera d'influenza, 
una clamorosa disfatta. Di qui le 
urla europee sull' «Africa che ri­ 
schia di esplodere» (cfr. Corriere 
della Sera e Stampa del 17.11); di 
qui la corsa precipitosa a ricono­ 
scere la Repubblica angolana 
dopo la sconfitta e perfino a 
tuonare contro l'apartheid sud­ 
africano e rhodesiano .... 
Il fatto ê che la vittoria del­ 

l'MPLA sull' Africa del Sud, gen­ 
darme dell' Africa australe, vero 
cannone puntato su tutti i movi­ 
menti di emancipazione della re­ 
gione, supera di gran lunga l'im- . 
portanza in fondo circoscritta 
dello scontro militare vero e pro­ 
prio. Essa ê giâ un formidabile 
incoraggiamento alla lotta degli 
sfruttati e degli oppressi delle 
città e delle campagne in tutta 
questa parte dell' Africa, la più 
industriale e insieme la più esplo­ 
siva del continente. Ma ha una 
portata ancor più larga, una vera 
portata storica. È una vittoria del 
movimento di emancipazione del­ 
la razza nera contro la secolare 
oppressione perpetrata dalla raz­ 
za bianca. Il successo militare 
diventa cosl una vittoria morale, 
che deve far soffiare su tutta 
l' Africa nera un vento anima tore 
che prima o poi, del resto, rag­ 
giungerà anche l'imperialismo 
russo, malgrado il suo contributo 
militare ad una vittoria di cui sia­ 
mo certo che si sforzerà in tutti i 
modi di attenuare le conseguenze 
politiche. 

Se questa vittoria turba i sonni 
della borghesia delle grandi me­ 
tropoli, essa non puô che suscita­ 
re l'entusiasmo e la solidarietà 
del proletariato degli stessi paesi, 
perchè la potenza degli Stati che 
lo opprimono poggia sui doppio 
sfruttamento della classe operaia 
autoctona e delle masse lavoratri­ 
ci, operaie e contadine povere, 
dei paesi da essi in vario modo di­ 
pendenti. 

La vittoria della giovane repub­ 
blica di Angola e la rotta su tutti i 
fronti delle forze avverse sono un 
avvenimento di una portata incal- 
colabile. · 

Le ricchezze favolose di questo 
paese di sei milioni di abitanti, 
gonfio di petrolio e di tesori agri­ 
coli, di minerali e di diamanti, 
aveva spinto il Portogallo del 25 
aprile - grazie anche all'argomen­ 
to persuasivo di una lunga lotta 
armata - a mollare della zavorra 
nel Mozambico e nella Guinea 
per concentrare tutte le sue forze 
e tutti i suoi mezzi di inganno so­ 
cialisteggiante sull'arena della 
sua potenza finanziaria, venisse 
questa dalla partecipazione diret­ 
ta al saccheggio o dall'esercizio 
della funzione di sensale e di ~en­ 
darme per conto dell'impenali­ 
smo euro-americano, nonchè del- 
1' Africa del Sud. 

Provocando il panico e l'esodo 
in massa dei coloni bianchi, il 
movimento di indipendenza se 
n'è altamente infischiato di Li­ 
sbona e dei suoi ingombranti 
padrini, ma ha dovuto affrontare 
un duplice attacco: a nord, quel­ 
lo dell'FLNA, esistente per grazia 
di Washington, generosità di 
Parigi e ospitalitâ interessata di 
Kinshasa, istruito grazie ai buoni 
uffici di Pechirïo · - che nella fac­ 
cenda ha perduto un altro po' 
della sua aureola «anti-imperiali­ 
sta» - e spalleggiato da mercenari 
euro-americani e dall'esercito e 
dall'aviazione di Mobutu; a sud, 
quello dell'UNIT A, al quale lo 
Stato portoghese aveva generosa­ 
mente affidato i suoi harkis, e 
che era manovrato da Pretoria, 
inquadrato dal suo corpo di spe­ 
dizione, e continuamente rimpin­ 
guato dagli USA, dalla Francia e 
dalla Germania, che lo scorso di­ 
cembre avevano cominciato a 
puntare quasi esclusivamente su 
di esso a detrimento dell 'FLNA 
di Roberto Holden. 

A sua volta potentemente aiu­ 
tato da un contingente cubano e 
da un apporto imponente di 
materiale bellico e di consiglieri 
russi, l'MPLA ha infine sbara­ 
gliato non solo l'inconsistente 
FLNA, e ricacciato nello Zaire le 
truppe di Mobutu e i mercenari, 
ma ha pure respinto la cotonna 
d'intervento sud-africana e pro­ 
vocato letteralmente l'evaporazio­ 
ne delle truppe dell'UNIT A di 
Savimbi. 

Le borghesie occidentali tre­ 
mano per questa catena di avve­ 
nimenti, e a giusta ragione. Certo 
il fatto che l'imperialismo russo 
abbia messo piede in questa re­ 
gione ha la sua parte nella loro 
inquietudine, perchè Mosca ha 
segnato un punto importante sui 
piano strategico potendo ormai 

' sorvegliare le ricchezze che esco­ 
no dallo Zaïre attraverso la zona 
nord e controllare quelle che 
escono attraverso la ferrovia di 
Benguela, e si ê quindi attestata 
sulla via del petrolio e dei mine­ 
rali che dall'Oceano Indiano rag­ 
giungono l'Europa e perfino 
l' America, via che tiene giâ sot­ 
t'occhio da Aden, dalla Somalia e 
dall'lmfüi, Ma non ê detto che 
'Washington non possa trovare 
un qualche compenso al disastro: 
Mosca non le fa balenare la pos­ 
sibilità di un aiuto economico per 
ricostruire il paese devastato dal 
sabotaggio e dalla guerra? 
Da parte sua, l'Europa perde 

molto in questa storia, almeno 
per il momento. Dopo il Porto­ 
gallo, la sua grande ~art:1 nella . 
regione era e resta 1 Africa del 
Sud, il cui aiuto militare a Lisbo­ 
na contro la rivolta del Mozambi­ 
co non ha tuttavia potuto impedi­ 
re il crollo del decrepito impero 
lusitano, e che ora ha subito 

ma «è venuta prima» di ogni 
Stato, ê «una Lotta permanente 
dei popoli, un va/ore a cui i 
popoli non possono rinunciare»; 
insomma, ê un'Idea, nemmeno 
hegeliana ma platonica; meglio 
ancora, ê il Verbo, lo Spirito 
Santo. 

E qui, ê proprio il caso di dire: 
Amen! 

Marchais si ê avvolto nel tri­ 
colore di Marianna: nel tricolore 
di Berlinguer campeggia il bian­ 
cofiore cattolico apostolico ro­ 
mano. Ennesimo «dottor sottile» 
di un partito italianamente zeppo 
di legulei, non ha nominato la 
grande imputata; le ha semplice­ 
mente sostituito con un ampio 
giro di frase il suo opposto: «Noi 
ci battiamo per una società so­ 
cialista che sia il momento più 
alto dello sviluppo di tutte le con­ 
quiste» nemmeno operaie ma «de· 
mocratiche e garantisca il rispet­ 
to di tutte le libertà individuali e 
collettive, delle libertà religiose 
(prime fra tutte, come si addice 
ai sudditi della repubblica vatica­ 
nesca] e delle libertâ della cultu­ 
ra, delle arti e delle scienze. Pen- 
siamo che in Italia si possa e si , . . . . . . . 
debba non solo avanzare verso il 1\ «L emanctpaztone della donna ha come pnma condmone preltmznare 
socialismo, ma anche costruire la la_!eif!t'(!duzione dell'intero !es!o fe.mminûe nel/a.puf,blica indusl!W, .e 
società socialista, col contributo ao nchtede a sua volta I eltmtnaztone della famtglta monogamtca tn 
di forze politiche, di organizza- ,· qU1Znto 1111i~à ecom:;mica ilél/4 societiJ» lEngéls, L"Ongine della fomiglia, 
zioni, di partiti' diversi e che la - - ile/la propti-età pn11ata e dello Stato, Èd . Riunm, 1970, p. 101). 
classe operaia possa e debba af· 
fermare la sua funzione storica in La borghesia si vanta di aver li­ 
un sistema pluralistico e demo- berato Je donne in quanto ha aper­ 
cratico», Questa società «socia- to anche a Joro le porte ail' atti­ 
lista» ricalca tali e quali «i vità sociale. Bisogna accontentarsi 
cara_tteri pf!culiad .d_ello sviluppo di appoggiare e di approfondire 
stonco, civile e politico del nostro l' opera della borghesia, corne n­ 
Paese», reca dunque un marchio tiene il riformismo? Bisogna cerca­ 
di fabbrica unico e inimitabile, / re contrariamente ail' analisi mar­ 
nasce · vero prodotto di un ~ta fattori «specifici1> della difesa 
«seconde Risorgimento» - dal della' donna di fronte alla sua op- 
5t:no di «~~e le battaglie per la pressione? E. quello che _in _ge~e~e 
difesa degli interessi delle masse sostengono 1 movimentr di esrni­ 
popolari, per le libertâ demo- stras. 
cratiche, per il progresse sociale e Strappando alla terra le donne, 
civï!,e dell'Itali~, per la .moral_iz- co~e gli uomini, per soddisfare _i 
zazione della vita pubblica»: e o suor bisogni di forza lavoro, il 
sarà il frutto maturo della parte- capitalismo, per <la prima volta 
cipazione del PCI «su un piano di dopo il comunismo primitivo, ha 
parità con forze popolari e demo- I dfettivamente reintrodotto le 
cratiche di diverso orientamento donne nella produzione sociale. E 
politico e idéale, alla direzione I malgrado la brutalità con la quale 
della vita {>Olitica nazionale»: ne viene ponata a termine quesr'ope­ 
sono padrini Cavour e Vittorio ra, i comunisti hanno sempre sot­ 
Emanuele, Mazzini e Garibaldi, tolineato il suo carattere rivoluzio­ 
Quintino Sella e Depretis, Crispi nario. Ma contemporaneamente 
e Giolitti, Turati e Don Sturzo. dimostrano che con questo mezzo 
Alla sua costruzione tutti posso- la donna proletaria ha trovato so­ 
no e devono recare la loro onesta lamente lo sfruttamento, la co­ 
pietra, o meglio la loro onesta stante insicurezza e la disoccupa­ 
scheda, giacchê il socialismo non zione _Propria della sua nuova 
ha un suo portatore specifico, il condizione di salariata,. senza tut­ 
partito di classe, ma, corne dice tavia essere stata sbarazzata dal 
Carrillo nella sua intervista del secolare _giogo del lavoro dome­ 

. 25.II («C~~ere» del 2~), nasce stico, Infatti, se il capitale ha di­ 
dalla «maggioranza dei consen- · strutto nella classe sfiuttata, dove 
si», e a questa ci si deve inchi- la donna vive delproprio salario, i 
bare. Teorie? programmi? «Non due fondamenti della famiglia 
troverete mai nei nostri statuti - monogamica (1) - cioë l'eredità e 
spiega Napolitano agli inglesi la dominazione economica del 
(«La Stampa» del 2.IH) - un 'in- marito -, non ha perô potuto sop­ 
sistenza sulla necessità di seguire primere la famiglia. E questo per 
le dottrine di Marx, Lenin o la semplice ragione che, corne 
Engels [no, no, per caritâl], Ab- spie~a Trotsky nella Rivoluzione 
biamo una ideologia ma non ri- tradita, la famiglia non puô essere 
gida», cioè non ne abbiamo nes- distrutta, e ancor meno abolita per 
suna, poichè dalla "sua porta decreto; si tratta di sostituirla. Ma 
possono entrare tutti i venti. Figli la sua scomparsa presuppone che 
del civile Occidente, i «comunisti» la società si incan.chi dell 'attività 
nuovo stile respingono, corne domestica indispensabile alla so­ 
proclama ancora orgogliosamen- P.ravvivenza della specie, e questo 
te Carrillo, un «socialismo allo il capitalismo non puô farlo. La 
stato primitivo, che risente del si- doppia schiavitù dell 'ope;~a af. 
stema quasi feudale che ha rove- fonda dunque le sue radici nelle 
sciat'? ma .di _cui porfa le stimma- con~addizioni J?Ï~ profonde del 
te», il socialisme dittatoriale del capitale. La soe1alfazaz1o~e della 
barbaro Lenin; dotti laureati produzione ha · èomponato il 
delle storiche università italiane, ritomo delle donne alla vita pub-. 
deplorano «la presenza di un solo blica, ma questo ritorno si è effet­ 
partùo» alla testa dello Stato, di- tuato anraverso lo sfruttamento 

. cono anzi in tutta franchézza che salariato. Le basi sulle quali pog­ 
«un regime con un unico partito giava la famiglia sono state distrut­ 
non è un bene», e quindi il bol- te: la piccola economia familiare ê 

scevismo di Lenin era un male. stata assorbita nel circuito capitali­ 
Vogliono la democrazia, che non stico (oggi si cercherebbe invano 
ê neppure u!la forma di Stato, ~na f~iglia che si incar~chi di .cu­ 
~me ha .sp1egato urbi et orbi I cmare il propno pane, di fabbrica­ 
l'impagabtle segretario spagnolo, re le propne conserve e la propna 

«Non si transige coi princlpi-, e fa 
mostra di ortodossia al punto di 
bollare le «innovazioni- nel cam- 

(continua a pag. 6) 

IN OCCAS/ONE DELLA GIORNATA DELLA DONNA 

QUESTIONE FEMMINILE 
E LOTTA DI CLASSE 

codice napoleonico toglieva aile 
donne tutte le libertâ accordate 
dagli usi e costumi in vigore nel 
Medioevo). Ma _il capitale non 
poteva svilupparsi senza mtaccare 
le basi della famiglia (pur restando 
altrettanto indissoJu6ilmente le­ 
gato ad _ essa corne ê legato alla 
proprietâ privata) facendo uscire le 
donne dalla loro secolare prigione. 
Nd proletariato, il lavoro della 

1. donna è la conseguenza diretta 
dello sfruttamento capitalistico ; 
perpetuamente in cerca di mano- ; 
dopera a basso prezzo, ed ë questo : 
lavoro che sgretola la famiglia. ; 
Nella borghesia e nella piccola 1 
borghesia, il lavoro della donna, al 
contrario, appare corne una conse­ 
guenza secondaria e tardiva della 
distruzione o della disgregazione 
della famiglia. ... 

La distruzione della famiglia 
del contadino e del piccolo arti­ 
giano segue -quella della piccola 
produzione. Con lei scompare 
quella forma precapitafistica di 
servitù che legava la donna al 
quadro ristretto e abbrutente della 
piccola produzione domestica (2), 
ma con lei scompare anche la sicu­ 
rezza e la certezza del domani che 
dava in cambio alla donna. La 
società borghese si vanta· di libe­ 
rare le donne, e infatti le libera, 
ma per il capitale e nei · limiti da· 
esso permess1. Anche la famiglia 
borghese, guardiana della proprie­ 
tà, eu.lia dell'accumulazione capi­ 
talistica, perde ogni ragion d' es­ 
sere appena la concentrazione del 
capitale diventa tale che la sua ri­ 
produzione è assicurata nel qua­ 
dro delle banche e delle grandi 
società an<?nime. E da qualche 

(continua a pag. 2) 

biancheria, ecc.), e, per maschera­ 
re gli squilibri del proprio sistema, 
la società borghese ha persino do­ 
vu to istituire tutta una rete di or­ 
ganismi collettivi. che non sono 
nient' altro che ciô che Lenin chia­ 
mava «germi di socialismo>, ben­ 
chè oggi ponino in sè tutte le tare 
del mercantilismo che li circonda. 
Ma la famiglia continua a soprav­ 
vivere a se stessa, pesando comple­ 
tamente sulla donna proletaria, 
perchè la sua scomparsa ha per 
condizione la socializzazione dello 
scambio e della distribuzione, cioè 
il comunismo. 

~uesta è la causa irriducibile 
dell oppressione dell' operaia nella 
società borghese. La sua situazione 
di donna condiziona il suo super­ 
sfruttamento in fabbrica, dove la 
maternità e la schiavitù domestica 
sono altrettanti elementi che 
deprezzano la sua forza lavoro, e 
che la svantaggiano nella inces­ 
sante concorrenza che il capitale 
crea e mantiene fra gli sfruttati. La 
disoccupazione cronica, che è il 
destino del proletariato, nel suo 
caso viene ad essere aggravata tan­ 
to da questa concorrenza, quanto 
da tutti quei fattori che concor­ 
rono direttamente a respingerla 
verso il focolare domestico (il tasso 
d'attività delle donne, dall'inizio 
del secolo, stagna in modo genera­ 
le intorno al 30% nella maggior 
pane dei paesi industrializzati). 
Cosl il capitale non solo ostacola 
l' emancipazione della donna, ma 
di fatto frena anche la realizzazio­ 
ne della tendenza sociale da esso 
stesso generata, cioè il ritorno 
delle donne nella produzione so­ 
ciale. 

La società borghese ha ereditato 
dalle società. passate una forma 
familiare, della quale Engels scrive 
che entra nella storia «come l'as­ 
soggettamento di un sesso da 
parte dell'altro, coma la procla­ 
mazione di un con/lillo fra i due 
sessi, sino allora sconoscitito in 
tutta la preiitorill» (p. 93); una 
forma familiare basata suifa pro­ 
prietà privata, sulla dominaz1one 
del padre e sulla trasmissione del- 
1 'eredità ai fi~li. che consacrava le 
donne alla v1ta domestica e che 
proibiva loro ogni attività pubbli­ 
ca. E questa famiilia era c~l utile 
al suo modo di produz1one - 
alme!1o nel suo primo periodo di 
cresc1ta - che la borghes1a, appena 
assuna a classe dominante, ne ha 
rinforzato i legami aumentando 
l' autorità del padre di famiglia (il 

* * * 
Ma v'è un'altra cosa di cui il 

proletariato intemazionale ha 
mille motivi di gioire: sono i 
primi passi fatti sulla scena stori­ 
ca dal giovane proletariato di 
Luanda e delle aitre città, dai 
proletari e semiproletari delle 
piantagioni e da tutte le masse 
sfruttate, contadini poveri e pove­ 
rissimi, che essi trascinano nel 
loro solco. E questi passi sono 
molto promettenti. 

Sono state le masse in rivolta 
di Luanda ad artnarsi per rispon­ 
dere alle intimidazioni e alla re­ 
pressione dell'esercito portoghese 
appoggiato dall'FLNA e dall'U­ 
NIT A, e a farlo malgrado la dire­ 
zione dell'MPLA che in aprile 
negava che il popolo avesse «bi­ 
sogno di armi dal momento che 
l'esercito è uscito dal suo seno ed 
è al suo servizio». Sono state loro 
ad infrangere il govemo provvi­ 
sorio, provocando l'esodo porto­ 
ghese e lo sgretolamento dell'am­ 
ministrazione coloniale, la rottu­ 
ra dell'alleanza MPLA-MFA, il 
crollo del fronte fra loro e gli altri 
interessi, localisti e imperialisti. 
Cosl facendo, le masse hanno co­ 
stretto l 'MPLA alla lotta aperta 
contro l'FNLA, l'UNIT A e 1 loro 
padroni, e provocato in tal modo 
la loro sèonfitta, anche se la 
Russia puô ora tentar d'impedire 
che siano totalmente eliminati. È 
facile capire perchè, ancora in di­ 
ceinbre, Savimbi poneva corne 
condizione alla ricostituzione di 
una coalizione governativa la 
«smilitarizzazione» di Luanda .... 

Abbiamo mostrato più volte 

1 
(1) Engels intende per famiglia monoga- 
mica la forma familiare apparsa con la 
società di classe, c/a prima forma di fami­ 
glia non fonda/a st1 co,,dizioni nalt1rali, 
ma st1 condizioni economiche, precisa­ 
menle st1/la flilloria della proprielil Prifla/11 
sui/a originaria e sponlanea proprietil· co­ 
mt1ne, e la caratterizza con c/a dominaziol 
ne dell't1omo ne/la famiglia, la procreazio'. 
ne dei figli che possono essere solo st1oi e 
che sono deslin111i 11d eredilare le st1e ric- 
chezze,. (op. cit., p. 92). · 

Engels non intende, dunque, la parola 
monogamica nel senso etimologico di una 
coppia formata solamente da un uomo e da 
una donna (se intesa in questo senso la fa. 
miglia-base ê lontana dall'essere monoga­ 
mica!), ma ncl suo senso storico: si tracta 
della famiglia che, succedendo aile diffe­ 
renti forme familiari del comunismo pri­ 
mitivo, consacra per la prima volta 
l'indissolubilità del legame familiare e la 
cui structura ê rimasta immutata, se si ec­ 
cettuano poche varianti, attraverso I.e so­ 
cietà antiche, feudali e borghesi. (continua a pag. 6) 
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:la: corsa agli scandatl 
nasconde la corsa 
agli armamenti 

Lo scandalo Lockheed soppianta quello dei finanziamenti CIA, e a sua volta 
sarà soppianrato da altri scandali. Cerro, nella società borghese lo scandalo non ê 

che il foruncolo indicatore di una profonda putrefazione interna, ê la manifesta­ 
zione sporadica di una normale attività fisiologica; ma ciô non toglie che la co­ 
siddetra opinione -giornalisrica e pubblica- vi si butti sopra corne se ogni volta 
fosse una novità. Nel traffico degli arrnamenri, poi, la corruzione è obbligatoria: 
ê la caratteristica stessa di quella merce che ne fa il campo piû aperto a lotte 
senza esclusione di colpi. 

Non ê importante lo scandalo. ma l'uso che se ne fa. Come corollario all'«af­ 
fare del secolo» (terminologia giornalistica sciocca: in effetti ve ne sono stati di 
ben più lucrosi), la vendita ad alcuni paesi europei del caccia General Dynamics 
F 16, non vi era stata che la scoperta di uno scandaluccio marginale; ma l'Inten­ 
sità della battaglia economica tecnica e diplomatica faceva presupporre ben 
altro. Sicuramente il signor Dessault fabbricanre dell'aereo concorrente Mirage 
FlE non scava a guard are. 
Il fatto è questo: è inevicabile, quando la capacità produttiva raggiunge un 

certo sviluppo, che si incomincino a produrre armamenti. Le armi sono le merci 
con le caratteristiche di gran lunga migliori dal punto di vista capitalistico: 
mettono in moto grandi apparati produttivi, hanno un contenuto recnologico 
ad «effetto trainante», invecchiano prestissimo e, all'occasione offrono illirnitate 
possibilità di consumo. Ma merci pur sempre sono, e, con quesre accentuate 
caratteristiche , ne accentuano un'ulteriore, molto importante: si fanno tra loro 
una concorrenza piû spietata -se possibile- di tutte le aitre. 
Non vi è mai stato commercio "pulito" di armi. Ogni fornitura, in questo 

campo, sonintende un qualche significato politico-militare. Il successo delle 
transazioni viene ricercato con ogni mezzo. 

Perchë dunque tanta agitazione per cosl poco? 
L'affare Lockheed impallidisce di fronte agli storici capolavori dei mercanti 

d'armi. Il grande Zaharoff, un pendaglio da forca se mai ne è esistito uno, che 
vendette armi a tutto il mondo dal 1870 al 1936, era solito rnentire, rubare, irn­ 
brogliare, corrompere, violare leggi. Durance la 1 • guerra mondiale venderre 
cannoni inglesi ai turchi che ai Dardanelli spararono sulle navi del Regno; ven­ 
dette armi sia agli lnglesi che ai Boeri; arrnô la Grecia contre la Turchia, la Tur­ 
chia contre la Serbia, la Serbia contre l' Ausrria: venderte un sommergibile alla 
Grecia e andô subito a raccontarlo ai turchi che ne comprarono due, mentre i 
russi, da lui informati di tutta quell'attività aile loro frontière meridionali, glie­ 
ne comprarono quattro. Ecco un piccolo elenco delle sue vendite durante la 
prima guerra mondiale: quattro corazzate, cinque incrociatori pesanri, 55 sorn­ 
mergibili, tre navi appoggio, 62 caccia, 2328 cannoni, 90.000 mine, 5. 5000 ae­ 
rei, 12.00 mitragliatrici, 20.000 torpedini e 8 milioni di tonnellate di acciai spe­ 
ciali corne rappresentante della Vickers. 
Zaharoff, perla sua attivitâ, fu fregiato di 298 onorificenze da 31 paesi: ebbe- '. 

ne, egli era solito rnettere assegni o bigliettoni direttamente nelle tasche dei mi- i 
nistri; i tempi lo permettevano. Oggi la faccenda ê un po' diversa, ma una cosa ê 
certa: se succede questo puriferio intorno ad alcune normali forniture militari lu- 
brificate con bustarelle varie, è perchè qualcos' altro matura. , 
Tutti hanno potuto notare corne lo scandalo CIA abbia avuto una risonanza J 

molto minore di quelli delle multinazionali fabbricanti armamenti. Il senatore . 
Church, presidente della cornmissione d'inchiesta, chiede al vice presidente 1 
della Lockheed, Katchian: «Ma lei si rende conte che sta rivelando fatti di corru- i· 

zione, e che tutto ciô è ignobile?». Risposta: «Me ne rcndo conto, ma rientra in 
una, prassi per reagire alla concorrenza», 

«La Srarnpa» del 16 / 2 riferisce della «guerra delle buste» in corso rra Europa e _ 
USA: bisogna vendere, e in questa guerra a suon di miliardi tende a vincere chi 
ne ha di più. Non importa se poi l'intercertore d'alta quota Fl04 viene venduto 
anche corne caccia-bombardiere o, peggio, corne aereo di appoggio operazioni a 
terra; se del primo tipo l'aviazione italiana ne ha persi 50 su un lotto di 125, e 
malgrado tutto ne ha comprati altri 165 del modello S di cui 25 sono andati di­ 
strutti quasi subito. Non solo in ltalia. l redeschi ne sanno qualcosa se l'hanno 
soprannominato «fabbricaccre di vedove», essendone precipitati circa 200 su 
950. Evidentemente 22 milioni di$ in corruzionc hanno assopito anche li l'esi­ 
.genza di aerei diversi per ruoli diversi. E cosï gli «Hercules» che, con un'auto­ 
nomia di 7000 Km, sono un po' eccessivi perle esigenze di quaggiù e possono 
benissimo essere sostituitr da! nostrano G222. 

La Lockheed , la Northrop, la Mc Donnel-Douglas, la Grumman (e la Boeing 
per quanto riguarda gli aerei civili) sono sotte inchiesta per corruzione verso 
Olanda, Giappone, Arabia Saudita, Germania; Svezia, Turchia, ltalia, Francia, 
Sudafrica, Indonesia, Irak, Jugoslavia, Messico, Brasile, Honduras, Giamaica, 
Giordania, Iran, Svizzera e perfino Hong-Kong. Se negli USA le motivazioni 
degli scandali hanno un significato politico-elettorale, in Europa essi vengono 
utilizzati per mirigare la concorrenza americana. C'ë un gran fermente in questo 
scnso: all'annuncio in sordina della costituzione di un consorzio europeo perla 
vendita d'armi si aggiunge la notizia che la Germania roglie gli ultimi freni alla 
corsa agli armamenti. Con la scusa che c'erano 20.000 disoccupati ne! settore (su 
200.000 addetti), il parlamento di Bonn ha deciso di rendere libera l 'esportazio­ 
ne di mareriale bellico «per rnotivi congiunturali contingenti e per difendere i 
posti di lavoro», corne ha dichiarato Helmut Schmidt. La Germania per ora ha 
proceduro a vendite controllate verso i paesi della NATO: con la liberalizzazione 
delle esponazioni, i richiestissimi ordigni tedeschi (corne al solito, sono i rniglio­ 
ri) potranno varcarc le frontiere corne ai bei tempi. 
L'îndustria degli armamenti in Europa ë floridissima, ma soffre troppo della 

œncorrenza americana. Le sofisticate arroi moderne necessitano di una costosa 
ricerca. Essendo le specifiche tecniche sempre piû esigenti, la progettazione e il 
collaudo coinvolgono sempre più capitali; quindi ê assolutamente necessario, 
per non produrre in perdita, vendere il piû possibile all'estero. Per quanto 
riguarda alcuni tipi di aerei, l'industria americana non ha concorrenti; il .caccia 
ogairempo F 14A della Grumman, per esempio, pur costando vehti milioni e 
passa di dollari assolve un ta! numero di cornpiti, che nessun altro aereo gli puô 
essere paragonato. Cosl il vantaggio degli americani nell'elettronica ponerà 
quasi certamente i paesi NATO a escegliere» il programma A W ACS per gli aerei 
da scoperta lontana (un Boeing 707 stipato di apparecchiarure per l' elaborazione 
dei dari); decisione che dal punto di vista della spesa complessiva farà impallidi­ 
re il già menzionato contratto del secolo. Ma non vi sono soltanto gli aerei su­ 
persofisticati. Germania, Inghilterra e ltalia stanno lavorando assiduamente alla 
messa a punto del multiruolo Mrca, .e un buon numero di armi modernissime, 
oavali e terrestri, sta invadeado il mercato con un 'aggressività sospetta. 
Ne! 1975 gli.USA hanno esportato armi per 9.3 miliardi di dollari, seguiti a 

ruota dall'U.RSS (7 ,5) e dalla Francia (6,5). Vengono poi lnghilterra, ltalia e 
Gerrnania.conesolie z.a, 0,4, 0,16 miliardi. Ma, mentre gli USA hanno incre­ 
mentato le loro esportazioni dell'8 % , l'URSS le ha aumentate del 25 % , la Fran­ 
cia del H %., I'Inghilrerra del 46,6%, l'ltalia del 66% e la Germania, nono- 
stanrei :limiti finora esistenti, del 60%. · 
Il «bjg basiness» ë in vorticoso sviluppo, ed ë narurale che rutta la stampa 

eurepea-si-scagl! con violenza contro funzionari e ministri cosl poco patriottici da 
vendersi alla· concorrenza. 
Quesr'anno ne! mondo si sono spesi circa duecento miliardi -di dollari in 

armamenti '(di cui la metà in acquisto di materiale nuovo) ed è logico che un 
mercato del geriere faccia gola a moiti. Ne! 1960 la NATO e il Patto di Varsavia 
rappresentavano il 90% della spesa totale; nel 1974 il 75 % , senza che nessuno 
dei duc blocchi -avesse diminuiti le spese, (anzi!). Altri paesi si affacciano allo 
sprcco. Nel 1974 in -Medio Oriente si sono spesi 10 miliardi di dollari che nel 
1915 sono divemati 18, e Arabia Saudira, Kuwait, Emirati, hanno accordato un 
crediro di 3 miliardi di dollari all'Egitro per creare un'Indusrria araba del 
settore .. 

A questo punro il militarisme .e l'Induseria degli armamenti si autoalimen­ 
tano. Una crisi di sovrapproduzione corne quella che abbiamo attraversato, e che 
si ripresenterâ ancora più grave nei prossimi anni, non farà che ingigantire il 
problema. E quando tune le premesse ci sono, poco impo,ta c'1i è il primo a 
tirare il grilletto. 

QUESTIONE .FEMMINILE E ·LOTTA. DI CLASSE 
(continua da pag. I} 

anno assistiamo proprio a questa 
dissoluzione che si traduce nella 
liberalizzazione della giurisdizio­ 
ne nei confronti delle donne. 

* * * 
Ma se è vero chè non solo l'ope­ 

raia è vittima delle contraddizioni 
del capitale, sarebbe falso dedurne 
- corne fanno numerosi movimenti 
politici - che le donne ne/ loro in­ 
sieme, e in panicolare quelle 
della piccola oorghesia, con le 
quali l 'operaia puô avere delle 
analogie, siano nella stessa situa­ 
zione dell'operaia, o meglio anco­ 
ra che esista un' oppressione cornu­ 
ne a tutte le donne alla quale si 
puô, volendo, aggiungere lo sfrut­ 
tamento salariato. 

~ vero che la generalizzazione 
del capitalismo, corne dà a tutte le 
cose il carattere di merce, cosi 
tende a dace ad ogni lavoro, anche 
a quello 'del capitalista, la forma di 
lavoro salariato. Ne risulta una 
uniformiz-zazione del tutto 
relativa! -- dei modi di vita, cosic­ 
chè i riformisti e gli opponunisti 
di tune le razze possono permet­ 
tersi di esporre «1 problemi delle 
donne> corne rappresentativi di 
Quelli di tutte le donne. In realtà, 
se la società borghese estende di 
fatto all'insieme delle donne la 

conuaddizione fra lavoro sociale e 
persistenza della famiglia, è co­ 
munque cenô che q_uesta contrad­ 
dizione assume dei caratteri del 
tutto differenti secondo le classi. 
La donna borghese non solo non 
conosce lo sfruttamento salariato 
(che è legato, ricordiamolo, alla 
produzione di plusvalore), ma 
molto sovente, quando svolge una 
funzione sociale, panecipa ail' e­ 
storsione di plusvalore sulle spalle 
del proletar1ato. Per quanto ri­ 
guarda i compiti domestici, se ne 
sbarazza in pane o del tutto sulla .. 
domestica, ovverosia su una prole­ 
taria: «sinchè la societiJ non è in 
condizione di assumere il peso 
materiale della famiglia - scrive 
ancora Trotsky nella Ri11oluzione 
tradita - la madre non puà assol­ 
vere bene una funzione sociale se 
non disponendo di una schia1111 
bianca, balia, bambinaia, cuoca o 
simili. Cosicchè la donna proleta­ 
ria non è solo schia1111 della propria 
famiglia, ma anche di quel/a àella 
borghesia e di una parte della 
piccola borghesia,. 

L' oppressione çhe subisce la 
donna borghese si situa essen­ 
zialmente sui terreno del diritto 
(accesso alla proprietà e alla 
gestione dei beni) ' dove incontra 
la resistenza degli uomini ostili a 
queste nuove concorrenti. Trova 
una soluzione parziale nelle rifor­ 
me dcmocratiche, perchè la mater- 

Moralizzare! 
«Oggi si puà studiare la forma de//'impresa senza proprietà analizzando l'in­ 

dustria delle costruzioni edilizie, e più in generale dei lavori pubblici, il cui peso 
proporzionale nell'economia tende ad aumentare sempre di più. 

«( ... )ln questa tipica forma sussiste l'impresa, il plusvalore, il pro/ilto, che è 
in genere altissimo, mentre scompare ogni propn'età di immobili, di attrezzi 
mobili, e perfino di numerano. · 

«Quando tutti questi rapporti sono a cura di enti pubblici e dello Stato, il ca­ 
pitalismo respirà il miglior ossigeno, i tassi di remunerazione toccano i massimi; 
e la sopraspesa ricade per via indireita su aitre classi: in parte minima su quel/a 
dei possesson· immobiliari e dei piccoli proprietari, in parte massima su quel/a 
non abb,'ente e proletaria. 

«( ... ) ln queste forme la classe imprenditrice nul/a paga per mantenere lo 
Stato». · · 

Queste parole sono tratte dal nostro 
studio Proprietà e capitale nella pun­ 
tata apparsa ne! novembre 1950; da 
allora il capitalismo, con i suoi legami 
ed intrallazzi fra il suo stato e la sua 
rete di interessi, ne ha fatta di strada, 
e l'ha fatta ne) senso qui indicato. Al­ 
l'appalto e alla concessione possiamo 
bene appaiare quella forma particola­ 
re di concessione che scandalizza solo 
quando si scopre la «bustarella>, ma 
che senza questa non è meno dannosa 
per la «collettivitb, la base cioè del 
cosidetto clientelismo, che si pretende 
di combattcre combattendo la DC, 
indubbiamente vera campionessa di 
tale ane, ma intavolando già le cpra­ 
tiche» perla costituzione di una nuova 
rete di clientele; quando addiritrura 
non si teorizza il «compromesso• fra 
clientela bianca e clientela crossa•. 
Moralizzare, questo è il grido di 

battaglia che sorge dalla rosea gola del 
riformatore. Egli piange disperato: 
abbiamo tanto lottato per abbattere il 
fascismo, la corruzione per antonoma­ 
sia: e ora? 

Ma la sporcizia della baracca è in 
relazione all'cntità della baracca 
stessa. Ora è più difficile che mai ripu­ 
lirla, lo è ancor più di prima, quando 
avetc dato a credere di averla sbarac­ 
cata e ne avete invece mantenuta in­ 
tatta, per vostra stessa e tardiva am­ 
missione, rutta la struttura (ereditata 
del resto a suo tempo dalla precedente 
democrazia giolittiana). La demagogia 
è più che mai «l'anima della politica> 
nazionale, e chi resta in sella è chi ne 
risulta il campione massimo. Primo 
premio, per ora, alla DC. 

Non è forse melanconico leggere le 
melanconiche considerazioni dei Leo 
Valiani, personaggi della Resistenza, 
sui fatto che in Italia non si sia riusciti 
a compiere nemmeno quello che si è 
ottenuto negli Stati Uniti, dove, pur 
non essendo di casa il «socialismo•, 
«qualche cosa» almeno si fa contro la 
corruzione? Non è forse una formale 
dichiarazione d' impotenza? 
Moralizzare, questo il grido di un 

«fronte unico" che abbracda anche i 
volonterosi dei movimenti che amano 
chiamarsi della «sinistra rivoluziona­ 
ria& (ognuno ha i suoi vezzi), in lotta 
contro la diffusione della droga e in 
spasmodica attesa di una «rispetta­ 
bilità» che prima o poi gli verrà ri­ 
conoséiuta da! Presidente della Re­ 
pubblica in persona (l'ideale sarebbe 
un disegno di legge all'uopo). 

Moralizzare significa, corne è facile 
apprendere da qualsiasi dizionario, 
intervenire per sanare i danni «morali• 
(!) che l'organismo subisce. Ma l'or­ 
ganismo della società è soprattutto 
l' organo statale, il cervello ( o, a scelta, 
il cuore) della società. Come si puô 

aver cura di moralizzare e, ncllo stesso 
tempo, pretendere di abbattere que­ 
sto mostro? 

E questi presunti danni morali (ben 
altri danni materiali ci sono!) sono 
forse indipendenti dalle malefatte 
materiali, dall' esistenza del lavoro sa­ 
lariato, dalla sua oppressione, dalla 
inevitabile gonfiarura dell'apparato 
d'insabbiamento pratiche, .Jo Stato, 
con la sua burocrazia, il suo esercito, 
la chiesa che lo benedice e lo approva 
se interviene a presidio delle sue so­ 
glie profanate dai soliti cprovocato­ 
ri»? 
Il fascismo era corrotto, ma la sua 

corruzione era limitata e circoscritta 
per ragioni «di regime•. La nostra 
democrazia è andata anche . oltre, 
lamenta il buon Valiani. E il suo 
compagno d'armi Amendola senten­ 
zia su «l'Unitb (22 febbraio): «la ri­ 
presa morale è la condizione della 
ripresa politica e della salvaguardia 
delle istituzioni•. Noi vi vediamo una 
doppia dimostrazione: l} tra fascismo 
e democrazia non vi è la barriera che si 
pretendc (anche se il sangue, disgra­ 
ziatamente per i proletari caduti sui 
suoi altari, vi è stato sparso) ma ./a 
continuitiJ di uno stesso regime: 2) la 
democrazia parlamentare, al suo 
determinato livello di corruzi<>,ne e di 
fasto della chiacchiera (mentre l' elmo 
d'acciaio si rinforza, perchè gli Hercu­ 
les restano tali anche con le bustarelle 
incassate da! signor Crociani e soci), 
non è altro· che l'anticamera (più o 
meno lunga, certo), anzi la base 
stessa, il presupposto, del nuo110 fasci­ 
smo, incaricato di sbarazzare il campo 
sopratrutto della inevitabile, anche se 
non scmpre politicamente e militar­ 
mente organizzata, risposta proletaria 
allo schifo generalizzato, · ma anche 
della parte di carogna pestilenziale 
che non permette alla macchina sta­ 
tale nemmeno un funzionamento di 
'' ordinaria amministrazione'' interna. 
Il fascismo non fa che ereditare i pro­ 
blemi della conduzione della società 
borghese, storicamente insolubili, e 
apportarvi la parziale soluzionc che il 
regime puô darsi solo con un rinno­ 
vato bagno di violenza e di sangue, in 
nome dell'ordine e della morale, in­ 
nalzando nuovi monumenti ai miti 
preistorici della Nazione e della 
Patria, corne a quelli della concordia 
nazionale, salvaguardata dalla ancor 
più accentrata macchina di oppres­ 
sione dello stato. La democrazia e la 
mo~)e "in generale" gli preparano il 
terreno. Ma perla rivoluzione proleta­ 
ria sono· «immorali• e luridi entrambi, 
perchè superati dalla storia, e perchè 
superabili da un proletariato final­ 
mente organizzato e schierato frontal­ 
mente contro di essi. 

---------. ----------------- - 

nità e la famiglia restano, nella 
co~c,orren~a che t:oppone. agli uo­ 
rrun1 sui piano deHa «camer~. un 
handicap insuperabile, legato alla 
stessa natura di questa società. È 
vero che il caEitale crea anche una 
concorrenza fra gli uomini e le 
donne del proletariato - infatti 
l'utilizzazione di manodopera 
femminile a basso prezzo ha lo 
scopo di accrescere il grado gene­ 
rale di sfruttamento - ma contem­ 
poraneamente li spinge ad unirsi 
contro di esso. L'operaio non puô 
difendersi efficacemente se non 
lottando contro il supersfrutta­ 
mento dell' operaia, e questa .PUÔ 

· migliorare la propria situaz1one 
solo se combatte con i suoi fratelli 
di classe contro il capitale. Am­ 
bedue hanno storicamente lo stes­ 
so fine: rovesciare la società bor­ 
g~ese e instaurare la loro dittatura 
di classe. Al conuario, nella socie­ 
tà bor~hese la concorrenza fra 
uomim e donne è ineliminabile; 
ed è per questo che l' oppressione 
della donna borghese trova la sua 
espressione nei movimenti femmi­ 
nisti, i cui colpi sono diretti es­ 
senzialmente contro gli uomini (a 
questo riguardo si veaa il discorso 
di Clara Zetkin al congresso di 
Gotha del Panito socialdemocrati­ 
co tedesco (1896), riprodotto in 
pane nel ru. 5/1975 di questo 
quindicinale). 

Una delle forme tipiche di que­ 
sta lotta era quella del femmini­ 
smo «classico> per il diritto di 
voto. Oggi, dovunque è stata 
praticamente realizzata l'ugua­ 
glianza siuridica, è nato un nuovo 
femmimsmo che si richiama ver­ 
balmente alla distcuzione del capi­ 
talismo - tanto è ormai chiaro che 
l' emancipazione delle donne è 
legata a questa distcuzione - ma 
che, non potendo riconoscere la 
lotta di classe corne la sola via 
possibile di questa distcuzione, 
cade inevitabilmente nelle sterili 
speculazioni sulla rivoluzione del­ 
le coscienze. 

Oggi, q_uesto nuovo femmini­ 
smo è pamcolarmente fiorente fra 
le classi medie.~ Ceno, esiste 
un'infinità di categorie fra la bor­ 
ghesia e il proletariato; ma noi 
stiamo J?arlando proprio di quegli 
strati p1ccolo-borghesi che cono­ 
scono condizioni «intermedie>, di 
~egli strati che non hanno 
ideologia propria, ma oscillano 
senza sosta fra proletariato e bor­ 
ghesia. Riconoscere l' esistenza di 
questi strati - alcuni dei quali sono 
molto vicini al proletariato - e te­ 
neme conto è una cosa, ma è tut­ 
t' altra cosa voler costruire delle 
teorie sociali a partire dalle loro 
condizioni necessariamente bastar­ 
de. 

I comunisti combattono dun­ 
que la tesi secondo la quale le 
donne potrebbero, sulla base di 
un'opprcssione «specifica>, rivol­ 
gersi globalmente contro il capjta­ 
le e proseguire la loro lotta fino 
all'annientamento di quésto. Tut­ 
to ciô lo possono face solamente 
coloro che non hanno nulla da 
perdere in questa società, il po­ 
tente e sempre più concentrato 
esercito dei produttori dei due 
sessi. Storicamente tutte le lotte· 
che le donne, in quanto tali, 
hanno condotto a nome della loro 
liberazione sono sempre rimaste 
sui terreno democratico-borghese, 
e non poteva essere altrimenti. 
Movimenti che si pongano .Per 
fine l'unità delle donne al di là 
delle classi cadono necessariamen­ 
te nelle mani della loro compo­ 
nente borghese. E di fatto riescono 
solo a realizzare la loro sottomis­ 
sione alla borghesia. L'interclassi­ 
smo è la sostanza del femmi­ 
nismo. «Dovremo riconciliare le 
classi - scrive, per esempio, K. Mil­ 
let nella Politica del maschio - 
unire la gran dama e /'operaia, la 
prostituta e la madre di famiglia 
in una causa comune. E ne/la 
misura in cui cià si realizzeriJ, ver­ 
riJ assicurato il successo della Rivo­ 
luzione». 

Ma i gruppi femministi non 
hanno ceno l'esclusività dell'in­ 
terclassismo; il PCI alla ricerca di 
un ~rande raggruppamento demo­ 
crat1co adotta una posizione simi­ 
le: «La casalinga classica, la gio- 
1111ne diplomata e laureata, che 
cerca una occupazione adeguata al 
suo grado dt qualificazione per 
conquistare la propria indipen­ 
.denza dalla femi~lia, l'operaia 
della piccola fabbnca, costretta ai 
111110n più stressanti e ripetitivi, 
l'impiegata che non n'esce ad acce­ 
dere agli incarichi direzionali, la 
lavorante a domicilio, condannata 
a «smacchinare» ne/ tinello trasfor­ 
mato in un laboraton·o, la donna 
delle campagne, la «stagionale» 
della raccolta della frutta ne/le 

province meridionali della Tosca­ 
na: raccogliere in un quadro orga­ 
nico tutto il mosaico ile/la secolare 
condizione di subalternitiJ della 
donna è un compito arduo. E al­ 
trettanto complessa è l'elaborazio­ 
ne di una linea e di un programma 
che organizzi al suo interno gli ob­ 
bietti11i complessivi di un mo11i­ 
mento che ha ormai caratteristiche 
di massa». Cosl il panito comu­ 
nista predica una «larga unione 
delle âonne» («l'Unità>, 18 feb­ 
braio 1976). 

Il marxismo, al contrario, ha di­ 
mostrato che l' emancipazione del­ 
le donne sarà opera della rivolu­ 
zione comunista, e che essa deve 
passare necessariamente - corne la 
stessa rivoluzione - pèr l'allarga­ 
inent<? se~p.re magg1ore degli an- 
tagon1Sm1 di classe. · 

Ma ciô non significa che i comu­ 
nisti considerino inutile lottare 
contro l'oppressione femminile, e 
91e rifiutino la questione fino alla 
sua risoluzione finale. Lottare per 
alleviare · l' operaia dai · carichi 
domestici che la schiacciano, com­ 
battere le discriminazioni di sala­ 
rio e di impiego, non è solo pane 
inscindibile dalla difesa elementa­ 
re del proletariato, ma costituisce 
anche una delle condizioni della 
sua unificazione: Senza tutto ciô 
non puô esistere efficace resistenza 
contro lo sfruttamento capitalisti­ 
co, perchè questo si basa J?rOJ?,riO 
sulle divisioni che crea fra 1 diffe­ 
renti strati operai. Senza tutto ciô 
non si puô pretendere di trascinare 
le donne proletarie nella lotta 
politica e rivoluzionaria. Allo 
stesso modo. mostrando l'abisso 
che, sul piano giuridico, separa 
l' eguaglianza reale dall' eguaglian­ 
za formale fra i sessi, i comunisti 
hanno da sempre inserito nei loro 
prosrammi nelle riforme «demo­ 
crattche> - per esempio il diritto al 
divorzio o ail' abono - che sono 
compatibili con la società borghe­ 
se, ma che questa non puô mai 
completamente realizzare. Com­ 
battono le leggi, corne per esem­ 
pio quella che reprime l'abono, 
perchè costituiscono un fardello 
supplememare per le donne - e so­ 
prattutto per le proletarie - che 
non hanno, corne le borghesi, 
la possibilità di eluderle, e anche 
perchè l' eliminazione delle discri­ 
minazioni in materia di diritto, 
pur non mettendo fine all 'oppres­ 
sione femminile, tuttavia rivela la 
sua reale niltura economica e 
chiarisce gli obbiettivi della lotta: 
«Il carattere peculiare del dominio 
del/' uomo sui/a donna ne/la fami­ 
glta moderna, e la necessità, 
nonchè la maniera, di instaurare 
un 'effetti1111 eguaglianza sociale 
dei due sessi, appariranno ne/la 
luce più cruda solo allorchè en­ 
trambi saranno prov11isti di diritti 
pe,fettamente egua/i in sede giu­ 
ridica» (Engels, op. cit., p. 101). 

D'altronde la rivoluzione russa 
aveva realizzato questi diritti in 
maniera più radicale di qµanto 
avesse mai fatto qualsiasi demo­ 
crazia bor~hese. E solo quando 
venne sch1acciata dal peso con­ 
giunto dell' isolamento esterno e 
delle forze che sviluppavano 
all'interno la piccola produzione, 
la controrivoluzione staliniana ri­ 
scoprl il carattere sacro della fami­ 
glia corne una delle condizioni 
dello svilUJ?PO del capitalismo rus­ 
so. E ogg1 chi pretende che la 
rivoluzione proletaria non è suffi­ 
dente per l'emancipaz~one delle 
donne, va a cercare argomenti 
proprio nello stalinismo! 

fofine, sarebbe falso concludere 
dalla nostra intransigenza classista 
che i comunisti non si preoccupino 
di allacciarc a sè elementi non 
proletari e, in panicolare, ele­ 
menti dei ceti medi. Al contrario 
si tratta di sfruttare a tal fine tutte 
le contraddizioni del sistema 
capitalistico, ma non in base a un 
più o meno vago femminismo, ma 
con l' agitazione e la propaganda 
per il comunismo. Cosl scriveva 
Clara Zetkin quando era ancora 
marxista: cl/ pn'ncipio fondamen­ 
tale de11e essere i[ seguente: nes­ 
suna .a~itazione specf fic~m~nte 
femmtntsta, ma un agttaztone 
socialista fra le donne». 

(1 - continua) 

(2) Come la produzione per piccole unità 
comporta l'oppressione socialmente piil 
reazionaria della donna, cosl l'emancipa­ 
zione dalla schiavitil domestica della 
donna piccolo-borghese ê indissociabile dal 
supcrarilento della piccola produzione. Per 
la donna proletaria, la lotta contro il 
capitale compona la sua ~mancipazione. 
Invcce, nella donna legata alla piccola pro­ 
duzione, la difesa della sua classe sociale 
sarcbbe quella della sua schiavitil in 
quanto donna. · 
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Negli articcli apparsi nei nr. 1 
e 2 di quest'anno. mostrammo, 
èifre russe alla. mano, l'inconsi­ 
stenza delle pretese dei propa­ 
gandi~ti del Cremlino, «padre dei 
popeli- degn:arnente in testa, di 
aver pianificato e diretto l'impe­ 
tuosa industrializzazione della 
Russia .. Ou~ia:, lunçï dall'essere 
prova dt sociafismo m costruzio­ 
ne. fu accumulazione sfrenata di 
capitale ed ingorda di energie di 
milioni di proletari, stritolati dal­ 
la ruota di Jaggemaut di un capi­ 
talismo in crescita al quale pre­ 
meva di raggiungere al più presto 
i livelli produttivi d'Occidente, 
onde proporsi in parità di forze 
quale nuovo brigante al banchet­ 
to imperialistico internazionale. 
La corsa ê stata frenetica, corne 
vuele o~i p~mitiva accumula­ 
z1on~. di ~ap1tale, ma. appunto 

. percio mdifferente a «ptam»; pre- 

L' INDUSTRIA RUSSA NEL CICLO 
DELL' ACCUMULAZIONE POSTBELLICA 

visioni e grandi obiettivi si sono 
prima adattati e quindi infranti 
contro l'anarchia della produzio­ 
ne capitalistica. Il capitale sacri­ 
fica a se stesso i propri rappresen­ 
tanti: dopo aver confessato aper­ 
tamente la loro impotenza, questi 
devono oggi assistere al lento ri­ 
dursi del grande slancio dell'in­ 
dustria russa, che avviene prima 
ancora d'avere in tutto e per tutto 
raggfünto gli agognati livelli pro­ 
duttivi, dei quali sono sempre 
stati portatiad esempio (da loro, 
gli «alternativi») gli Stati Uniti. 

Tanta ru more per nul/a 
Andiamo dunque al confronto. 

Dacchê si è affermata corne se­ 
conda potenza imperialistica 
mondiale partecipando alla nuo­ 
va spartizione del monde, quan­ 
to cammino ha fatto la Russia 
con la sua industria? La misura ê 

data in· tabella 1, e questo cam­ 
mino viene messo a confronto con 
quello contemporaneo di USA, 
Germania Occidentale e Giappo­ 
ne, partendo con gli indici dal 
1946, che è per tutti l'anno di 
minimostorico della produzione. 
Di qui parte il trentennio che 
giungë sino ad oggi, e ancora non 
si conclude, e durante il quale il 
è~J;>it~le ha celebrato orge produt­ 
tivistiehe mostruose, fermandosi 
quasi impercettibilmente di 
quando in quande a trarre un 
respire fatto di guerre e piccole 
crisi distruttrici. Si guardi l'ul­ 
timo anno in cotonna per ciascun 
paese: nel lungo periodo la scala 
della produzione capitalistica ê 

eresciuta da un minime di tre ad 
un massirno di 50 (!) volte. 
L'URSS ha aumentato di 20 volte e mezzo là produzione ( 19 volte al 
1973), gli USA 'di oltre 3 volte, la 
Germania di 17, il Giappone di 
50. Vincitori e vinti della guerra 
mondiale precedono su un unico 
bina;rio; coesistono e si emulano 

. per garantirsi il più graade svi­ 
lup~ della · propria industria, 
tutti in realtâ vincitori sui cornu­ 
ne nemico: il proletariato dei ri­ 
spettivi · paesi. Queste sono le 
cifre di trent'anni di rnateriale 
controrivoluzione, di cui lo Stato 
sovietico ê stato ed è indispen­ 
sabile pilastre. 
Il grande ma ineguale sviluppo 

dell'accumulazione nei diversi 
paesi serve a noi per misurare i 
ritmi russi alla scala internazio­ 
nale: ebbene, essi non sono af­ 
fatto i ~iù ~1.ev~ti, avendo cammi­ 
nato di . PlU in egual tempo il 

· -Giappone (il cui indice finale vale 
2volte e 1/2. quello russo dell'an­ 
no corrispoadente) e quasi allo 
stesso passo la Germania. I ritmi 
medi annui per tutte il periodo di 
28 anni sono dati neU'ultirna 
riga. Solo gli Stati Uniti conosco­ 
no un ritmo decisamente inferio­ 
re a quello russo, ma non perchê 
il v.ero capitalisme americano la 
eeda in qualitâ alfalso soeialismo 
sovietico, bensi per fa facile co­ 
statazione ehe l' America ha vinto 
la guerra senza subire nè bom­ 
bardamenti nê invasioni, ossia 
senza avvantaggiarsi di alcuna 
distruzione di ricchezza sui suo 
territorio, Tale ê la schifosa na­ 
turadi questo modo di produzio­ 
ne, che si ravviva periodicamente 
delle distruzioni da esso stesso 
prodotte, per cui «si avvantaggia» 
delle guerre per rifiorire e co­ 
struirvi sopra la sua pace e la sua 
prosperitâ; chi vanta il grande 
sviluppo della produzione, e gli 
investimenti che lo precedono, 
vanta indissolubilmente quelle 
distruzioei e quelle miserie, 

. . Russia, Germania e Giapeone, 
dunque, ricostruiscono 1 indu­ 
stria distrutta; e ciô appare parti­ 
colarmente importante per la 
Germania, che ha fra tutti il più 
alto ritrno per il periodo 1947-51, 
scelto fra quegli anni appunto 
perchê racchiudono la fase rico­ 
struttiva in tutti i paesi. Ma 
anche gli altri due coneseono in 
quel periodo i loro maggiori rit­ 
ini; anzi per il Giappone essi J:!.On 
sono neppure molto supenon a 
queili russi, per cui possiamo dire 
che il peso della ricostruzione nel­ 
lo sviluppo del dopoguerra ê stato 
all'incirca lo stesso per entrambi, 
Gli USA non hanno ricostruzio­ 
ne, e infatti il loro incremento 
maggiore è in altro periodo 
(1959-65). Vi ê poi da tener 
sempre conto ehe siamo in 
presenza di indiei che celane il 

valore assoluto della produzione; 
ed ê noto che alti indici si realiz­ 
zano a livelli assoluti bassi. Altro 
punto di svantaggio per il capita­ 
lismo americano, che ê il piû -svi­ 
luppato di tutti, ed era a pieno 
regirne anche nel 1946. 

Ma c'ê dipiû: l'URSS non puô 
neppure vantare l'assenza di crisi 
corne sua prerogativa. Prima di 
oggi, lo sviluppo del Giappone 
non procède mai. con ritmi ne­ 
gativi, la Germania solo una 
volta (1967), egli USA un po' più 
spesso. Cosa dovremmo conclu­ 
deme? Che il capitalismo ha di­ 
menticato le crisi, o che il Giap­ 
pone ê socialista e la Germania 
ha quasi «imparato» ad esserlo? 
Il fatto ê che negli ultimi 
trent'anni il capitalismo non ha 
passato nessuna vera crisi, nep­ 
purre nel suo cuore statunitense, 
ma solo depressioni più o meno 
profonde, che non arrivavano 
neppure a replicare per due anni 
consecutivi i ritmi negativi. E da 
ciascuna di esse i vari paesi sono 
di volta in volta usciti con ritmi 
d'incremento più forti di quelli 
che l'avevano preceduta; cosa di 
facile lettura 1.n tabella. A parte i 
ritrni negativi, leggiamo certo 
frequenti oscillazioni defli stessi 
incrementi positivi, che nffettono 
un andamento oscillante e anar­ 
chiee della produzione, Ma, se 
questo ê vero soprattutto per i 
paesi occidentali, non ê men vero 
per la stessa Unione Sovietica: 
qui le oscillazioni sono più vistose 
negli ultimi anni, con discesa da 
10,0 a 7 ,1, risalita a 8,4, discesa 
a 6,5, ancora risalità a 8,0; visto­ 
sissimapoi quella tra il '50 e il 
'52, a seguito della fine della vera 
e propria ricostruzione. 

· Infine, per tutti i paesi vale 
una decrescenza dei ritmi, che 
abbiamo evidenziata nelle ultime 
righe per periodi. Il primo ê quel­ 
lo della ncostruzione; il secondo 
corrisponde agli ultirni piani pre­ 
kruscioviani e porta a compi­ 
mento circa la rnetà del trenten­ 
nio; terzo ê il piano settennale; 
quindi seguono i periodi degli 
ultimi due piani. Se qualcuno 
volesse mettere in dabbio la vali­ 
dità della storica tendenza alla 
caduta del tasso d'incremento 

dell'accumulazione, potrebbe 
meglio farlo prendendo a prova i 
dati americani che quelli della 
Russia, che sono di una linearità 
ineccepibile net dimostrare que­ 
sta caduta e, quindi .. uno svilup­ 
po capitalisticamente «comme il 
faut». Concorda· con questa 
l'osservazione che, benehê siano 
più moderate le sue oscillazioni, 
l'industria rossa non ottiene alla 
fine miglior risultato, e ormai è 
dimentica di ritmi a due cifre in­ 
tere, mentre il Giappone ancora 
in questi anni '70 tenta a volte 
di toccare la soglia annua del 20 
per cento, e per la Germania nep­ 
pure sono impossibili ritmi di 
oltre il 10 per cento; perfino gli 
USA hanno ottenuto tra l'altro 

· un 9,1% net 1973, che è al di 
sopra di qualunque incremento 
annuale russo dopo il 1967, anno 
peraltro favorevole in un intero 
decennio di ritmi inferiori. 
L 'industria russa è dunque so- 

lidamente dominata dalle stesse 
leggi che regolano la produzione 
del capitalismo in tutto il mondo; 
quantitativamente, la ricostruzio­ 
ne postbellica e .soprattutto l'or­ 
mai relativa giovinezza storica , 
corne capitalismo, mentre per­ 
mettono di ottenere incrementi 
ancora discreti; non bastano perô 
a porli al di sopra di quelli di 
qualsiasi altro paese, anzi. E 
nemmeno possono impedirne la 
progressiva discesa verso livelli 
decisamen te «occiden ta li» . 
L'_URSS «costruisce» ancora capi-' 
talismo in un territorio che ê lun­ 
gi dall'essere saturo di merci, co­ 
me invece accade in America; ma 
da un lato ha a che fare con un 
capitalismo, quello giapponese, 
dalla crescita ancora piu travol­ 
gente della sua, dall'altro le pos­ 
sibilità di adeguarsi alla scala 
americana appaiono sempre più 
illusorie, visto che la differenza 
dei ritmi tra URSS e USA tende a 

Tab. 1 . Confronto degli indici della Produzione lndustriale del dopoguerra 

URSS USA Giappone lWf 
Anni incr. incr. incr. incr. 

% % % % 

1946 100 
21,0 

100 
12,0 

100 100 
1947 121 112 121 

21,0 
123 

23,0 

1948 , 153 26,4 116 3,6 158 30,6 187 
52,0 

1949 183 19,6 107 -7,8 200 
26,6 266 

42,2 

1950 225 23,0. 125 16,8 229 14,5 337 
26,7 

1951 262 16,4 134 
7,2 308 34,5 397 

· 17,8 

1952 292 11,5 139 3,7 346 
12,3 430 

8,3 

1953 327 12,0 149 7,2 417 
.. 20,5 

468 
8,8 

1954 370 
13,1 139 ~.7 450 7,9 524 

12,0 

1955 416 12,4 155 
11,5 

483 
7,3 608 

16,0 

1956 460 
10,6 160 3,2 600 

24,2 
655 

7,7 

1957 507 10,2 160 
0,0 

693 
15,5 

699 
6,7 

1958 558 . 10,1 149 ~.9 700 
1,0 

721 
3,1 

1959 622 11,5 
168 

12,8 868 
24,0 

771 
6,9 

1960 681 9,5 173 3,0 1092 
25,8 

858 
11,3 

01961 
743 9,1 174 

0,6 
1302 

19,2 
908 

5,8 

1962 814 9,6 188 · 
8,0 

1407 
8,1 

951 
4,7 

1963 881 
8,2 • 

198 5,3 1554 10,4 980 
3,0 

1964 945 7,3 212 7,1 
1803 

16,0 
1058 

8,0 

1965 1027 8,7 232 
9,4 

1865 
3,4 1117 

5,6 

1966 1117 8,8 253 . 9,1 2113 
13,3 

1137 
1,8 

· 1967 1229 10,0 259 
2,4 

2536 
20,0 

1107 
-2,6 

1968 1330 8,2 273 5,4 
2920 

15,1 1242 
12,2 

1969 1425 7,1 287 5,1 
3381 

15,8 
1406 

13,2 

1970 1545 8,4 276 
~3,8 

3842 
13,6 

1496. 
6,4 

1971 1665 7,8 276 0,0 
3957 

3,0 1526 
2,0 

1972 1773 6,5 298 
8,0 

4226 
6,8 1586 

3,9 

1973 1905 7,4 325 9,1 ·4994 18,2 
1691 

6,6 

1974 2057 8,0 323 
-0,6 

Incremento Incremento Incremento Incremento 
Periodi % % % % 

medioannuo medioannuo medioannuo medioannuo 

1947-51 21,2 6,0 25,2 31,8 
1952-58 11,4 1,5 12,4 8,9 
1959-65 9,1 6,5 15,0 6,5 
1966-70 8,5 3,5 15,6 6,0 
1971-74 7,4 4,0 9,1 4,2 

1947.74 11,4 4,3 , 15,6 . 11,0 

ridursi costantemente. 
Ecco un importante elemento 

di debolezza del gigante russo, e 
proprio net settore portante del 
suo sviluppo. Le propagande 
hanno un bell'affannarsi ad illu­ 
strare gli affascinanti obiettivi del 
nuovo piano quinquennale; se ne 
puô dire a priori: tanto rumore 
per nulla. 

Basi minera/i ed aitre 
del capitalismo russo 
Non ê dato a tutti i paesi che si 

affaccino in epoca gia imperiali­ 
stica alla soglia dello sviluppo ca­ 
pitalistico di raggiungere le po­ 
tenze che giâ si spartiscono il 
mondo, e di partecipare ai nuovi 
riassetti. In fasi primordiali dello 
sviluppo mercantile e capitalisti­ 
co nel mondo, nazioni di ridot­ 
tissima estensione e relativa­ 
mente scarse risorse, come l'O­ 
landa, . poterono rappresentare · 

Tab. 2 · Popolazione 

addirittura il cuore del capitali­ 
smo internazionale e, in assoluto, 
una rilevante potenza a fronte 
anche degli Stati piû grandi do­ 
rninati da forme .di produzione 
precapitalistiche; per restare al­ 
l'Olanda, non vi era net Seicento 
flotta che le stesse alla pari. Ma 
col passaggio del primato caRita~ 
listico di paese in paese, nell epo­ 
ca stramatura dell'imperialismo, 
lo svilu1;>po mondiale delle forze 
produttive e gli intrecci commer­ 
ciali e politici sono giunti a. un 
punto tale che il primato deve 
spettare a Stati che rappresentino 
enormi complessi economici, an- 

. che da un .punto di vista territo­ 
riale, di popolazione e di risorse. 
È l'esistenza di questa base mate­ 
riale, nonchè lo sfruttamento del 
poderoso colpo inferto alle vec­ 
chie formedi produzione dalla ri- 

. voluzione comunista bolscevica - 
i cui obiettivi erano ben altri 
dalla nascita dello Stato capitali­ 
sta russo - , che ha permesso alla 
Russia una indipendente costru­ 
zione di capitalismo «nazionale», 
Naturalmente questa stessa base 
di grande disponibilità di risorse 
naturali, con l'applicazione ad 
essa della tecnica nella sua forma 
più moderna, rende notevole il 
dato assoluto della produzione e 
costituisce un campo . vastissimç 
di sfruttamento capitalistico. 

.,, 

Anni 
URSS USA Giappone]. RFT Francia UK 
mlnab. mlnab. mln ab.- . mlnab. mln ab. min ab. 

1913 159,2 97,2 · 67,0 39,7 
1929 176,4 121,8 62,9 64,7 40,8 45,7 
1946 173,6 141,9 75,8 43,9 40,3 .· 49,2 
1960 216,3 180,7 · 93,2 53,2 45,7 52,5 
1970 243,9 204,8 104,3 60,7 50,8 54,4 
1973 248,6 210,4 108,4 62,0 52,1 55,9 

- 1974 253,3 212,6 

Riportiamo anzitutto la popo­ 
lazione dell'Unione Sovietica e 
dei paesi che utilizziamo per 
confronta e, diciamo cosl, per mi­ 
sura, in anni significativi. Tale 
tabella 2 serve di base per il cal­ 
colo della produzione pro-capite 
dei vari paesi, e intanto mostra il 
livello e la crescita della prima ri­ 
sorsa: la forza di lavoro. Gli anni, 
che saranno gli stessi per le tabel­ 
le delle singole produzioni, sono: 
il 1913 quale tradizionale anno di 
rifrimento e massimo storico del­ 
la produzione fino alla I a guerra 
mondiale; il 1929, quale massimo 
storico fra le due. guerre; il 1946, 
minimo storico, anno di partenza 
della produzione del dopoguerra; 
il 1960, posto esattamente a metà · 
del periodo di 28 anni; quindi il 
1970 e gli anni recenti 1973 e 
1974. Ai paesi della prima tabella 
abbiamo raggiunto Francia e In­ 
ghilterra, che compariranno in 
tabelle della produzione manifat­ 
turiera, nella quale hanno un 
peso rilevante. Perla Germania, 
si deve tener presente che dal 
1946 si tratta della sola parte 
occidentale; perciô risulta cosl 
grande il calo di popolazione ri­ 
spetto al 1929. 

. . . 

L' EMIGRAZIONE NEI P AESI «SOCIALISTI>> 
La «Repubblica» del 10 febbraio riporta (sotto il significativo titolo «Si accen­ 

tua nel Comecon I' emigrazione di Iavoratoris) alcuni dati di grande intéresse sui 
· movimento migratorio interne ai paesi dell 'Est. 

Sono sopratrutto la Germania Orientale, la Cecoslovàcchia e l'URSS (i paesi 
del «triangolo industriale socialistas) ad aver bisogno di manodopera a buon 
mercato e disponibile ai lavori pesanti. In Germania Orientale, dove già lavo­ 
rano 8.000 ungheresi e 50.000 polacchi, sono in arrivo altri 5.000 immigratl per 
le miniere di carbone. In Cecoslovacchia sono presenti 20.000 polacchi, cd ê già 
stato stipularo un accordo con laJugoslavia per l'Immissione' di «carne frescas sui 
mercato del lavoro. ln URSS si valueerebbero a 50.000 i lavoratori «esteri» (in 
gran p;me bulgari -3 5. 000- e polacchi), addetti principalmente aile industrie 
degli idrocarburi in Siberia e del legno nella zona di :Arcangelo. 

Commentando la faccenda, Pechino sostiene che in URSS questi operai «sono 
costretti a lavorare in arec del paese dove i lavoratori sovietici si rifiutano di 
andare». La questione presenta certo anche questo risvolto, ma è più coinplessa e 
merita d'essere analizzata soprattutto perle conseguenze cui potrebbe portare in 
fururo, se la linea di tendenza dovesse mantenersi e svilupparsi. 

Per vari motivi (non ,ultimo il basso livello di produttività connesso ad un' in­ 
sufficient~ capacità di «ristrutturazione» tecnologica della produzione, dipen­ 
dente a sua volta dalla debolezza di movimenti del settore finanziario dell'Est 
sui mercato mondiale), i paesi industrializzati dell'area «socialistu hanno 
tuttora bisogno di manodopèra da importare e la ctisi dell'Occidente, pur riflet· 
tendosi colà, non conosce l'aspetto macroscopico della disoccupazione èhe ha da 
noi. Questo fatto è dllli apologeti fiJosovietici falsamente messo in conto 
positivo all'economia «socialista»: peccato che non si spieghi, allora l'op­ 
posta esigenza di «sfoltimento» della propria manodopera ecèedente in altri 
paesi (corne la Bulgaria e, soprattutto, laJugoslavia, dove l'emigrazione rappre­ 
senta al tempo stesso una piaga sociale di enormi dimensioni ed· un'àncora di 
salvezza interna per i problemi valutari). Il movimento di manodopera intetno 
al Comecon è utilizzato dai paesi ctrainanti» per più scopi (economici e politici) 
contemporaneamente: 

l 0) Recuperare i ritardi tecnologici con uno sfruttamento estensivo della 
manodopera disponibile su 111110 il mercato «socialistu del Iavoro; · 

2°) lmmettere sempre più massicciamente sui mercato interno al Comecon cd 

esterno ad esso un volume di merci tali da permettere una risoluzione più rapida 
dei problemi della penetrazione sui mercato mondiale e dell'adeguamento della 
strutrura finanziaria necessaria a tale scopo; · 

3°) Creare di fatto una situazione di «ricattabilità• nei confronti dei paesi 
esportatori di manodopera dd Comecon, con la duplica arma della potenziata 
concorrenzialità nei loro confronti e della manovra politica che si puô giocare at· 

. ~raverso l'emigrazione per il condizionamento degli indirizzi economico-politici 
in terni. 
Tuttavia, se questi tre fattori si prestano oggi a favorire il «progresso• del polo 

industriale «socialistu, non sono.esenti da contropartite oggettive, che potranno 
stimolare le possibilità di un intervento sagget1i110 della forza-partito nei con• 
flitti sociali che si vanno preparando anche all'Est. L'emigrazione puô portare ad 
un'accelerazione del sentimento e della coscienza di classe nei lavoratori ad essa 
sottoposti, e gettare i germi di una salidarietiJ internazianalisla tra lavorato~i 
indigeni e immigrati. Questo il punto essenziale. Certo, il capitalismo dei paesi 
«ospitanti» non sta éon le mani in mano: l'osservazione di Pechino puô essere vera 
se intesa corne tentativo di sfruttare più estesamente la manodopera esterna per 
creare, contemporaneamente, all'interno una aristocrazia operaia sui cui punta· 
re per la conservazione e il potenziamento del sistema sociale borghese. Ma 
anche questa linea d'azione non è esénte da contraddizioni, almeno potenziali: 
l'aristocrazia operaia non potrà mai essere t1111a la classe operaia interna, e, 
parallelamente al crescere della solidarietà tra aristocrazia e classe dirigente inter­ 
ne, puô crescere la solidarietà militante tra emigranti e lavoratori indigeni. Se, 
corne pare accertato, i paesi dell'Est volgeranno le loro attenzioni anche verso 
lavoratori dell'area exfra-Comecon, potrà darsi un più attivo scambio di 
posizioni ed esperienze prolerarie a scala internazionale. 

Già in più di un'occàsione·, i lavoratori spagnoli, turchi, jugoslavi dell'area 
del Mec sono stati al ceni:ro di lotte di classe (sporadiche fin che si vuole) di carat­ 
tere veramente internazionalista; lo stesso avvenga domani nell'area· del Come­ 
con! Allargandasi à dismisura, invadendo 111110 il pianeta, assumendo un valto 
sempre piil internazionale ed ananimo, il capitale prepara le condizioni della 
riva/ta, parimenti internazionale ed anonima, del proletariato -senza distinziani 
di razze, colore e nazionalitiJ. contra di lui. Vi1111 l'emigrazione della Rivoluzio­ 
nel 

La Russia risente ptti pesan­ 
temente che qualsiasi altro paese 
delle perdite causate dalle due 
guerre e dalla guerra civile, per 
cui la sua popolazione aumenta 
in · complesso meno di. quella 
americana; gli USA per di più si 
avvantaggiano dell'apporto del­ 
l'immigrazione. 

Veniamo quindi alla disponibi­ 
lità di materie prime, la «base» di 
cui si parlava. Per i soliti anni 
càratteristici, in tabella 3 si con­ 
frontano la produzione rossa e 
quella americana diferro, carbo­ 
ne, petrolio e gas naturale, quali 
principali prodotti estrattivi: car­ 
bone e ferro corne elementi ba­ 
silari della produzione, fonda­ 
mentale ne) capitalismo, dell'ac­ 
ciaio; lo stesso carbone, il petro- 

. lio e il gas, corne fonti essenziali 
d'energia. 

(continua 'a pag, 4) 

1 
SEDI Dl ff.EDAZIONI 
APERTE A LETTDRI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int . 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdi dalle 21. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30 .. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piàno terrai 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carralo, ln fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20;30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 1!) alla 19. 

NAPOU - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 . 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (NUI - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 aile 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quaranta, 2 
la domenica dalle 9,30 aile. 11. 

ROMA- Via dèl Retl, 19 A (adlacen­ 
te P.le Veranol 
la domenica dalle 10 aile 12. 
il martedl dalle 20. 

$CHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15. aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 alle 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
69 
il martedl dalle 19 elle 20,30. 
il venerdl dalle 16 alle 22. 
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Il confronte è ridotto a due soli 
paesi, perchê perla maggior par­ 
te degli altri la produzione ê tra­ 
scurabile o, quando non lo ê, 
corne net caso del carbone e per 
Inghilterra e Francia anche del 
ferro. resta comunque a liveUi 
tali da essere poco significativi in 
confronte ai due colossi che ben· 
possiamo dire continentali. Que­ 
sto ê giâ un primo elemento da 
ricordare in ogni successiva valu­ 
tazione dello sviluppo del capita­ 
lismo in questo paesi: esclusi 
URSS e U_SA, gli altri dipendono 
tutti dall'estero per i materiali 
essenziali . alla loro produzione 
industriale. Essi invece si alter­ 
nano al primo e secondo posto 
mondiale. . · 

ln tutti i casi (3 su 4) in cui la 
produzione russa ê superiore, co­ 
statiamo che il gran sorpasso ê 

avvenuto perché gli USA mostra­ 
no di aver giâ raggiunto livelli 
produttivi elevatissimi, intorno ai 
quali tendono ad assestarsi senza 
ulteriori forti incrementi. Questo 
vale sempre, eccezion fatta per il 
gus, ed è particolarmente evi­ 
dente per ferro e carbone: infatti 
in sessant'anni, dal 1913, la pro­ 
duzione annuale statunitense di 
minerali di · ferro ê a malapena 
aumentata della metà, quella di 
carbone è stazionaria, mentre 
analoghi e superiori Iivelli pro­ 
duttivi in Russia datano tutti, al 
massimo, a questo dopoguerra e 
anche ad anni piû vicini a noi. 
Gli USA hanno cioè raggiunto un 
livello che nell'attuale fase costi­ 
tuisce quasi un «tette» per un 
paese che produce su grandissi­ 
ma scala da mezzo secolo al­ 
meno, mentre in Russia una 
maggior produzione è resa neces­ 
saria dal fatto di dover colmare 
tutto un ritardo storico: non si di­ 
mentiehi che la maturità capitali­ 
stica trova una misura proprio 
nell'accumulazione passata di 
prodotti che in parte piû o meno 
grande rimangono a costituire 

· una dotazione materiale cumula· 
tiva. Questa considerazione ha 
naturalmente un peso differeate 
a seconda del tipo di produzione. 
Carbone, petrolio e gas costi­ 

tuiscono in quest'ordine una serie 
di fon.ti energetiehe -storica», nel 
senso che, pur senza soppiantarsi 
del tutto l'una con l'altra, l'inizio 
del loro sfruttamento data ad 
epoche diverse e corrisponde, con 
la diversa e crescente produttività 
energetica, al crescere della 
produttivitâ generale del lavoro, 
Se ne puô trovare conforma leg­ 
gendo in tabella gli annl in cui 
queste diverse fonti cominciano 
ad essere sfruttate a Iivelli 
apprezzabili: per il carbone, giâ 
nel 1913 si era ai livelli attuali 
(bisogna ovviamente guardare 
alla cotonna degli USA, che sono 
sempre avanti nella produzione, 
storicamente); per il petrolio vale 
il 1929 e per il gas il 1946. Sea­ 
glionamento équivalente in Rus­ 
sia a 1946, 1960 e 1970, con ri­ 
.tardo storico di decenni, che 
tende ad essere recuperato con 
una maggior produzione annua­ 
Je. Ora, l'URSS ê prima appunto 
nella fonte energetica più vec­ 
chia, il carbone, mentre solo 
negli ultimissimi anni ha supera­ 
to il rivale nel petrolio: nel gas, Ia 
fonte più modema, a più elevata 
produttività, si trova terribilrnen­ 
te indietro. Questa inversione ri­ 
spetto alla serie cronologica 
rende conto dell'arretratezza ros­ 
sa: nel carbone, ad esempio, i 
pro-capite russo ed americano si 
incontrano oggi, ma quello russo 
in salita e l'altro in discesa, 
seconde l'esigenza di due fasi 
storiche differenti. Resta il fatto 
dell'immensa disponibilitâ russa 
di risorse minerali da sfruttare. 
I pro-capite seguono le vicende 

della produzione, svantaggiando 
i russi, che sono piû numerosi; 
nel petrolio il primate viene cosl 
invertito. In questa gara mine­ 
rale, premessa di ben peggiori 
record industriali, il pro-capite è 
un indice che rapporta le pro­ 
duzioni aile popolazioni: il suo si­ 
gnificato sociale non è che cia­ 
scun cittadino di questi felici pae­ 
si abbia a sua disposizione monta­ 
gne di carbone, laghi di petrolio e 
nuvole di gas, di cui peraltro non 
potrebbe far altro che usarle per 
soffocarvi. il suo tragico senso 
sociale ê che masse fisiche enormi 
danzano nel vortice della produ­ 
zione capitalistica, e crescono e si 
ammassano secondo le sue leggi, 
contrapponendosi alla vita uma­ 
na e imponendole un ritmo «miné­ 
rale»: sono prodotti di lavoro mor­ 
to che opprimono il lavoro vivo e 
se lo subordinano. Le nostre mi­ 
surazioni e confronti non punta­ 
no su nessuno dei due concorren­ 
ti, ehe sono tali perchè appunto 

L' INDUSTRIA RUSSA-NEL CICLO 
DELL' ACCUMULAZIONE POSTBELLICA 

Tab. 3 - Produzione di Materie Prime 
r 

Minerali di Ferro Carbone Petrolio Gas naturele 

URSS USA URSS USA URSS USA URSS USA 

kg x ab, Mlnt kgxab. Mlnt kgxab. Mlnt kg x ab, Mlnt kgxab. Min t kg X ab. Mldm' 
Mldm' 

Mldm' 
Mldm' 

Anni Mlnt xab. xab. 

1913 9,2 60 62 637 29 180 517 5320 10,3 60 35 356 0,02 0,1 16,5 170 
1929 7,8 44 73 599 40 227 552 4532 13,7 78 136 1117 0,4 2,3 54 446 
1946 19,3 111 72 507 164 945 537 3784 21,7 125 234 1649 3,9 22 118 832 
1960 106 490 89 493 510 2358 391 2164 147 680 348 1926 45 209 362 2003 
1970 195 780 90 441 624 2558 550 2686 349 1431 475 2319 198 812 621 3032 
1974 225 888 86 404 684 2700 531 2498 451 1780 431 2027 261 1030 611 2874 

concorrono allo stesso scopo di 
opprimere col lav.oro morto le vi­ 
ve énergie del proletariato; ê que-' 
sto che smetterà di prostarsi ~ 

Dio-produzione per distruggere i 
mostri statali del carbone e del 
ferro. 

Energia, acciaio, cemento 

Solo la disponibilitâ di grandi 
quantità di energia, e quindi di 
adeguate fonti, poteva permette­ 
re lo sviluppo generale delle forze 
produttive in Russia. Ilprospetto 
4 riporta i dati (soliti anni, ecce­ 
zion fatta per l'energia elettrica, 
nella quale il '46 ê sostituito dal 
'45) di tre settori produttivi 
fondamentali dell'industria di 
trasformazione: energia elettri- - 
ca, acciaio, cemento. 

Il ragionamento sulle fonti di 
energia trova riscontro nei dati 
della produzione di energia elet- · 
trica: pur essendo prima nella 
produzione di due. fonti su tre 
(carbone e petrolio), l'URSS ha 
un ritardo nella produzione di 
energia elettrica che è di quasi 15 
anni, tenuto- conto che . il suo 
livello attuale ê di poco superiore 
a quello americano del 1960; ri­ 
tardo tale che, guardando al pro-. 
capite, pone l'URSS al penultimo 
posto in graduatoria davanti alla 
sola Francia, mentre il pro-capite 
americano vale fra le due volte e 
mezzo e le tre quello russo. 
L' energia elettrica riscalda le 
caldaie, fa funzionare alti­ 
forni, motori, macchine, anima 
tutta la produzione capitalista; 
essa rappresenta forse l'indice 
più significativo di sviluppo 
produttivo, non soltanto in quan- 

to energia, ma anche per la sua 
forma specifica, che la rende 
disponibile pressochè dovunque, 
facilmente trasportabile ed · estre­ 
mamente centralizzata nella pro­ 
duzione e nella distribuzione. 

L'ac.compagnarsi della centra­ 
lizzazione produttiva con la pos­ 
sibilitâ di distribuzione capillare, 
<J.Uindi anche con le sue poten­ 
zialitâ rispetto all'agricoltura 
(punto di non secondana impor­ 
tanza per la Russia), ne fa la 
forma di energia piû «socialista­ 
che ci sia, intendendo con ciô, 
con Lenin, le grandi possibilitâ 
ad. essa connesse di ridurre la 
fatica produttiva umana (cfr. 
Struttura economica e sociale 
della Russia d'oggi, pp. 557 e 
655-666). 

Già oggi questa energia viene 
persino esportata, con cavi, at­ 
traverso lunghissime distanze, 
ma solo in una società comuni­ 
sta, dove non debba essere il 
motore di immensi apparati di 
sfruttamento e di produzione per 
la produzione, significherâ effet­ 
tivo risparm.io di Iavoro sociale, 
mentre oggi significa sempre cre­ 
scente appropriazione di lavoro 
sociale alla produzione mercanti­ 
le. Se metro vi ê mai per misurare 
le condizioni materiali del sociali­ 
smo in un paese, questo ê 

l'energia elettrica; se ne conclude 
che vi ê tuttora assai più «sociali­ 
smo» negli USA che nell'URSS, e 
che il capitalismo russo, nono­ 
stante i giâ forti livelli produttivi 
assoluti, ê terribilmente in arre­ 
trato rispetto aile risorse, all'e­ 
stensione e alla popolazione del 
suo territorio. 

Capitalisticamente, l'URSS ê 

indietro anche a Giappone, UK e 
Germania, che, oltre a superarla 
per pro-capite, hanno una produ­ 
zione elevata senza avere alle 
spalle unà corrispondente rie­ 
chezza di fontie .materie prime. 
Interessante ê confrontare l'an-. 
damento storico russo con quello 
giapponese: il Giappone ha 
prima perdµto la sua superiorità 
relativa (intorno al 1960), per poi 

Tab. 4 • Principali produzioni dell'industria di trasformazione 

Tab. 5 • Accumulazione storica del 
cemento 

Produzione annua Min tonn. 
URSS USA 

1897 - 1,8 
1928 1,8 28,9 
1974 115,1 69,7 

Produzione cumulativa Min tonn. 
1897-1974 

1 1528 1 
2358 

1928-1974 1973 

Disponibilità cumulattva pro capitc 
tonn/abit. 

1 
6,0 1 11,1 

rapporte % 54 100 

riguadagnarla con un certo di­ 
stacco. È una indicazione di 
maggiore vitalitâ, per cosl dire, 
del suo capitalismo, e contempo­ 
raneamente delle limitazioni allo 
sviluppo di quello russo, che . 
appare un gigante impacciato. · 

Più favotevole ai sovietici ê il 
quadro della produzione di accia· 
io prodotto-base per tutti i 
macchinari e per l' armamento. 
L'URSS ha sviluppato questo 
settore di base fino a raçgiungere 
gli USA (infatti, benche li abbia 
superati corne produzione annua, 
ê alla pari della potenzialità 
americana, testimoniata dal pe­ 
nultimo e maggiore dato del 
1973). Per il pto-capite natural­ 
mente scende di parecchi posti, 
restando avanti ai soli capitalismi 
più vecchi di Inghilterra e Fran­ 
cia, e non di molto. Particolar­ 
mente forte ê il dato giapponese, 
piû che doppio del russo e primo 
in generale, cosl corne ê significa­ 
tivo che anche la Germania sia 
superiore per pro-capite agli 
USA. Ai confini orientali il Giap­ 
pone, agli occidentali la Germa­ 
nia, l'URSS si trova a contatto 
diretto con due paesi che sfornano 
acciaio a getto continuo, un ac­ 
ciaio assai {>iù aggressivo del suo, 
in quanto e prodotto giâ a livelli 
pro-capite notevoli, e non si di­ 
sperde su immense estensioni da 
dotare di .. fabbriche, infra­ 
strutture ecc. Il fatto che ad una 
inferiorità energetica palese nei 
confronti degli U~A 'corrisponda 
poi una superiorità assoluta nella 
produzione di acciaio, implica 
che questa produzione rappre­ 
senta una quota in Russia mag­ 
giore della produzione totale, ap­ 
punto in relazione alla necessità 
di allargare quella dotazione di 
base, alla quale gli Stati Uniti 
lavoravano giâ da decenni. 

Infine, il cemento. Questo 
prodotto equivale a mura, case, 
fabbricati industriali, strade, 
porti ecc. Sia per il primato in 
termini assoluti, sia per l'inferio­ 
rità in termini relativi (pro capi­ 
te), valgono considerazioni analo­ 
ghe a quelle farte per la produ­ 
zione di acciaio. ln particolare, 
mentre l'acciaio prodotto viene in 
buona parte riutilizzato corne 
rottame, il cemento per cosl dire 
«resta», ciô che spiega bene corne 
mai gli USA siano superati non 
solo dall'URSS, ma anche dal 
Giappone, e siano quasi alla 

URSS USA Giappone RFf Francia UK 
Anni 'Pto pro pro pro pro pro 

capite capite capite capite capite capite 

ENERGIA ELETTRICA Mid Kwh (pro .capite: Kwh/abit.) 

1913 2 13 25(') 259(1) - - - 
1929 6,2 35 117 958 16 251 31 480 16 380 12 263 
1945 43 249 271 1929 23 321 - - 19 459 39 785 
1960 292 1350 844 4671 115 1234 116 2180 72 1.575 134 2552 
1970 741 3038 1640 8008 359 3442 243 4003 141 2776 249 4577 
1973 915 3681 1947 9254 429(2) 4009(2) 299 4823 174 3340 282 5045 
1974 975 3849 1941 9130 

ACCIAIO Min tonn. (pro capite: Kg/abit.) 

1913 4,3 27 32 327 0,2 - 19 282 4,7 118 7,8 
1929 2,3 13 57 470 i,3 37 16 250 19,7 238 9,8 214 
1946 13 77 60 426 0,6 8 2,8 64 4,4 109 13 262 
1960 65 302 90 499 22 238 34 i 641 17 379 25 470 
1970 116 476 119 583 93 895 45 1 741 24 469 28 511 
1973 131 527 136 646 119 1101 50 i 798 25 486 27 478 
1974 136 537 / 132 621 

CEMENTO Min tonn, (pro capite: Kg/abit.) 

1913 1,8 11 16 162 - - - - - - 2,9 - 
1929 2,2 12 30 242 3,3 52 7,2 111 6,2 152 4,8 105 
1946 3,4 20 28 198 0,9 12 2,3 52 3,9 97 6,7 136 
1960 46 210 , 56 310 23 241 25 455 14,4 315 13,5 257 
1970 95 390 67 329 57 548 38 631 i9 571 17 316 
1973 110 440 74 353 78 720 41 660 31 589 20 358 
1974 11.5 454 · 70 328 - - - 1 - - - - - 

stessa cifra da dieci anni e più: 
hanno «costruito» già molto, e 
senza a ver dovuto · ricostruire 
-dopo distruzioni belliche: non a 
caso parallelamente Russia 
Giappone e Germania hanno 
avuto il grande boom tra il 46 e il 
60. 

Questo «perdurare» del cemen­ 
to prodotto ed utilizzato ci 
permette un calcolo approssima­ 
tivo molto indicativo, riassunto in 
tabella S. Gli USA producevano 
giâ nel 1897 tanto cemento 
quanto ne avrebbe prodotto 
l'URSS agli inizi del suo primo 
piano quinquennale . 31 anni 
dopo, net 1928. Inoltre a questa 
data, e per moiti anni ancora, ·la 
loro produzione ê rimasta supe­ 
riore, anno dopo anno, a quella 
russa, sebbene con differenza che 
andava riducendosi, fino a diven­ 
tare negativa negli anni '60. La 
somma della produzione ameri­ 
cana in tutti quegli anni risulta 
perciô di 2358 milioni di tonnel­ 
late, contro i 1528 dell'URSS, ai 
quali riesce superiore anche nel 
solo periodo a partire dal 1928, 
com'e ovvio. Trascurabile è il 
prodotto di entrambi prima che , . 
giungessero, in date diverse, ai 
1,8 milioni di tonnellate: infatti 
interi decenni di produzione di 
allora sarebbero ihferiori alla 
produzione attuale di un solo 
anno. Basti questo a indicare di 
quanto è ancora maturato il capi­ 
talismo, e di quanto ê divenuto 
più oppressivo. Lo testimonia 
non una secca cifra soltanto, ma 

lo sviluppo delle costruzioni più 
diverse, le megalopoli senza aria 
e senza spazio nelle quali si fon­ 
dono mostruosamente cemento 
ed acciaio nei fabbricati, prodotti 
da un'architettura sempre più 
raffinata nel trovare nuovi modi 
di ulteriore utilizzazione del 
prodotto, ciotazione non più 
soltanto basilare per una forma 
sociale superiore, ma in gran 
parte anche superflua, e in misu­ 
ra crescente. Il comunismo non 
conoscerà l'oppressione del ce· 
mento e dell'acciaio superpro- . 
dotti e, al tempo stesso, sottopro­ 
dotti rispetto ai bisogni umani; la 
parola d'ordine del risparmio del 
Iavoro sociale si accompagnerâ a 
quella della riduzione della pro­ 
duzione non necessaria. Oggi in­ 
vece ê vitale per i russi accrescere 
questa produzione anno per anno 
per colrnare il persistente ritardo 
.storico che, espresso in percen­ 
tuale, fa stare. la dotazione russa 
di cemento a quella americana 
corne 54 a 100, ossia la metâ, ln 
pro-capite stanno a 6 milioni di 
tonnellate per abitante, contro gli 
11 degli altri: ma lavorano affin­ 
chè lo sconcio scompaia e anche 
al proletariato sovietico sia dato 
l'ineffabile piacere di essere 
schiacciato sotto undici milioni di 

. tonnellate di cemento, in luogo 
delle attuali, leggere, sei. 

(contir1ua) 

Nel prossimo numero seguirâ, 
un altro articolo suddiviso in due 
parti: Misura dell'arretratezza (la . 
produzione manifatturiera] e Pro­ 
duzione di mercantile anarchia 
[previsioni e realizzazioni degli 
ultimi piani]. 
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CINA 

Quai è la «via _capitalista»? 
Al momento in cui scriviamo lo 

sviluppo della. lotta politica in 
Cina ê giunto fino alla denuncia 
aperta di Ten Hsiao-ping, vice­ 
présidente del partito, vice-primo 
ministro, capo di stato maggiore, 
quale assertore della «via capitali­ 
stas:e non si esclude che si andrà 
oltre. La campagna dei tatzebao è 
-si sa- tutta rivolta contro il «zou zi 
pai>, abbreviazione di eresponsa­ 
bile del partite impegnato nella 
via capitalistas. 

Si rinnova dunque la metodo­ 
logia di denunce pubbliche che, 
dal tempo della rivoluzione cultu- 

• raie, è altamente apprezzata nel 
mondo dalle piû diverse tendenze 
politiche di sinistra quale mezzo 
finalmente scoperto per erigenera­ 
res i partiti · dalla sclerosi buro­ 
cratica e persino dagli errori teorici 
fino al piû alto livello, corne fu il 
caso di Liu Shao-ci. Cerchiamo, in 
questo caso J>iù recente, di sco­ 
prirne le rnotivazioni. 

Il «Quotidiano del popolos del 
18 febbraio denunciava 1 «respon­ 
sabili ne/ seno del partito impe­ 
gn(!ti ne/la via capiialista, che n·­ 
Ji.utano di correggere iIoro errori, 
st oppongono al marxtSmo, attac­ 
cano la line,i rivoluzionaria del 
president« Mao praticano una 
linea reoisiomsta», If giornale si ri­ 
faceva alla direttiva di un anno fa, 
impartita dallo stesso Mao, sullo 
studio della teoria della dittatura 
proletaria (cfr, gli articoli in pro­ 
posito apparsi nei nn. 3 e 5, 
1975): «Prop_rio allora, alcuni 
responsabili ile/ partita, imp_esna­ 
ti sulliJ via capitàlist11, che n"ftuta­ 
no di corre_ggere i propri etron, as­ 
sersori della linea revisionistic« di 
Liu Sbiao-ci e Lin Piao, hanno 
avvertito cbe la situazione non era 
loro favorevole e si sono sforzati di 
avanzare il loro programma revi­ 
sionist« [ ... ] dejor,nando la linea 
fondamentale ile/ partito e sabo­ 
tando il movimento delle masse 
per lo studio della teoria della dit­ 
tatura del pro/etariato in corso in 
tutto il paese». 

Fin qui le accuse sono foni, ma 
gli argomenti molto pochi. Si ri­ 
frigge sempre la stessa zuppa. Più 
oltre si dice che costoro vogliono 
mettere sullo stesso piano gli 
obiettivi economici e quelli politi­ 
ci (si sa che Mao invece dice: «la 
politica al pn·mo posto» ), e «sosti­ 
tuire ·l'accessorio all'essenziale» 
Tutto ciô è un crimine? ~ la via 
capitalista? Ma la verità vera, si 
aggiunge poi, ê elle costoro non 
hanno tanto lo scopo di csvtlup­ 
pare l'economiiz naziona/e, nè di 
assicurare la stabilitiJ e l'unitiJ, 
quanta di sabotare la linea nvolu­ 
zionaria del presidente Mao e di 
lavorare alla restaurazione del 
capitalismo». Questo linguaggio ci 
ricorda qualcosa. 

La direttiva del presidente Mao 
è: «studiare la teona della dittatu­ 
ra del proletariato e combattere e 
prevenire il revisionismo, incorag­ 
giare la stabilitiJ e l'unitiJ, svilup­ 
pare l'economia nazionale». E 
allora? Allora, invece di far 
questo ... ·cs'impugna la bandiera 
rossa per combattere la bandiera 
rossa». Tutto è chiaro!! ' 

Per ritenere, ·con ciô, ·di avere e­ 
lementi sufficienti per scegliere 
uno dei due campi, occorre vera­ 
mente una grande e cieca fede o, 
corne è il caso dei maoisti «in senso 
lato>, credere che la ràgione, in 
ogni caso, sta:: dove le masse .... 
intervengono, anche se spinte da 
motivazioni del genere di ëui 
sopra. · . 

La tesi maoista della dittatura 
del proletariato si basa sui concet­ 

. ,to che. . . ne/ soci(l/ismo resta in 
atto la lotta di classe, ovvero che la 
dittatura del proletariato è già il 
socialismo, tesi evideriteinente 
falsa proprio in base aile enuncia­ 
zioni di Marx nella cn·tica al pro­ 
gramma di Gotha, che generàl­ 
mente si cita. Con questa tesi; 
perô, Mao giustifica tutta la lotta 
politica che si sta svolgendo e che 
si svolgerà in Cina, «consolando> 
·nello stesso tempo le masse con 

(continua a pag. J) 
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LA BORGHESIA SI INTERROGA 
SULLA CRISI DELLA LIRA 

Il putiferio suscirato dalla svaluta­ 
zione della lira non si spegnerâ certo a 
brève scadenza, anche perchê, malgra­ 
do l'irnpegno di tutti i donori della 
naaione, nulla si puô dire sul prossimo 
fururo della "nostra" valuta. A ren­ 
dere più drammatica la situazione, 
specie per certa piccola borghesia, c'ë 
stato il "vuoro di potere", cioë l'as­ 
senza di un governo ufficialmente in 
carica, frurro a sua volta di aitre due 
crisi: quella politica, più propriamen­ 
te italiana, e quella economica inserita 
nella crisi generale del capitalismo. 
Non ci sogniamo di dace un qua­ 

dro, neppure approssimacivo, degli 
stati d' animo delle varie classi di 
fronte a questa nuova malattia grave. 
Com'è facile capire, c'è chi ë ben co­ 
sciente del valore sociale della moneta 
e chi no; c'ë chi prova una sincera 
emozione per i guai della povera liret­ 
ra in quanto si identifica con la na­ 
zione, o perchè vede polverizzarsi i 
pochi o moiti spiccioli che ha deposi­ 
taro nei forzieri delle banche; e c'ê chi 
recita ipocritamente una pane di pri­ 
mo piano nel «drammas ben sapendo 
che dalla crisi è il suo portafogli che 
uscirà impinguato. Ci limiùamo ad 
osservare che tutte le foree politiche 
ufficiali, di governo e di opposizione, 
e le «parti sociali», cioè Confindustria 
e Sindacati opérai, che passano per le 
forze coscienti della comunitâ nazie­ 
nale, hanno dato uno spettacolo di 
confusione inarrivabile. Se ne sono 
sentite di tutti i colori, sulle cause vi­ 
cine e lontane del terremoto moneta­ 
rio che ha avuto il suo épicentre in 
Italia, ma ha fatto tremare aitre terre, 
aitre valute, aitre eautoritâ» della piû 
«civile" Europa. E a gettare in una in­ 
certezza crescente i salvatori della pa­ 
tria ê stato ed è il fatto che nè dopo le 
prime misure di ernergenza (chiusura 
del mercato dei cambi del 21 / l, au­ 
mento del tasso di sconto al 7 % ) prese 
da! governo dimissionario, nè dopo 
quelle recentissime del nuovo governo 
in vista della riapertura del rnercato 
dei cambi, nê dopo gli eimpegni so­ 
lenni» del goveno monocolore sia sul 
piano anticongiunturale immediato, 
sia su quello di provvedimenti a lungo 
termine destinati - alrneno nelle in­ 
renzioni - ad incidere sulle structure 
productive attanagliate dalla crisi, nè 
infine dopo il prescito contratto 
sull'euromercato di un miliardo di 
dollari, i rimborsi tedeschi ecc., nê 
dunque dopo tutto questo l'amata lira 
ha cessaro di: scivolare sia pure con ve­ 
locità divetsa, e neppure si vede 
quando e dove si fermerà lungo la chi­ 
na (povero Nenni: non pensavi, pro­ 
vocando la crisi ministeriale, che <i:gli 

speculatoris fossero tanto malvagi!). 
Quanto a Moro, ê ben vero che ë tor­ 
naro in piedi e, fra l 'asrensione dei 
suoi «nernici» direrti dell'ultirna ora e 
l'opposizione benevola dei candidati 
al compromesso storico, puô darsi che 
per un po' ci rimanga; ma non ê che 
con questo il cielo della patria si sia 
schiarito. 

ln tali condizioni, le domande fioc­ 
cano, una più ansiosa dell'altra; si 
stenta perfino ad elencarle: Chi ha 
volute questa ennesima crisi? Che 
cos'ê mai la tanto sbandierata specu­ 
lazione? corne agisce e su ordine di 
quale CIA o Kissinger o in parallelo a 
quale Lockheed? quale ruolo oggetti­ 
vo e soggettivo svolge, per conto della 
classe dominante, questo o quello dei 
maggiori gruppi industriali nello 
sforzo di uscire dalla «stretra» della 
crisi economica e rirnettersi in carreg­ 
giata sui terreno della concorrenza in­ 
ternazionale? E quali e quanti saranno 
i costi per la classe operaia, oltre che 
per le classi intermedie, nella guerra 
interna sostenuta dalla grande bor­ 
ghesia per affrontare quella con le 
concorrenti di altri paesi? Si possono 
scoprire ed impiegare metodi più 
indolori che perrnettano di obbedire 
aile inviolabili leggi dell' economia 
capitalistica senza esserne travolti? 0 
forse Sua Maestà l'Opposizione, 
avendo scoperto che quelle leggi sono 
violabili nel quadro stesso del regime 
del capitale, possiede davvero la ri­ 
cetta per prendere i due classici piccio­ 
ni con una fava, cioè rafforzare la po­ 
sizione internazionale dell'ltalia e nel­ 
lo stesso tempo risparmiare aile masse 
lavoratrici e popolari sacrifici troppo 
pesanti? E, tornando alle ragioni della 
specifica crisi della lira, quale parte ha 
avuto in essa il govenro, e quale la 
Banca d'Italia che ai suoi ordini veglia 
nette e giorno sullo stato della 
«nostra» moneta controllandone l'uso 
speculativo e produttivo e i rapporti 
con le consorelle estere sui mercato dei 
cambi e ne! régime della loro flessibili­ 
tà? E che relazione stabilire fra crisi 
politica, con annessa instabilitâ gover­ 
nativa, e crisi valutaria? E quanto po­ 
trebbe influirvi quell'altro organo on­ 
nipotente di natura finanziaria che, 
inventato ultimamente in America, 
sarebbe stato messo a disposizione 
della Casa Bianca per econtrollares le 
monete di tutti i paesi e provocare bu­ 
fere monetarie cosl corne il Pentagono 
ë in grado di scatenare bufere me­ 
teorologiche? 
Tutti questi interrogativi ed altri di 

natura più tecnica sono stati sollevati 
da ogni parte senza che ad alcuno sia 
giunta risposta. Nè l'hanno ottenuta 

S11U.UTTURA IECONOMICA ESOC~ALE DELLA 
IRUSS~A ID'OGGI 

Per la prima volta, la STRUTTURA ECONOMICA E SOCIALE 
DELLA RUSSIA D'OGGI, esce in volume nella sua veste propria ed 
intégrale, cosi come era apparsa fra l'estate 1955 e l'estate 1957 su «Il 
programma comunisla», corredata inollre dell'ampia sintesi LE GRANDI 
QUESTIONI STORICHE DELLA RIVOLUZIONE IN RUSSIA, dell'tn: 
caizente eptlogo LA RUSSIA NELLA GRANDE RIVOLUZIONE E 
NELLA SOCIETA' CONTEMPORANEA e dell'intermezzo fortemente 
polemico RICERCA CRITICA DI PARTE E DIALOGHI COL NEMICO, 
dedicato al XX congresso del PCUS. 

«Non solo la Russia non è oggi una società socialista, ma nemmeno una 
repubblica socialisra», è la condesione cricica della lunga e complessa di­ 
samina: in a/tri termini, nè la struttura economica e sociale russ« è 
socialista, nè tale è il potere poiitico che ad essa presiede. Ma l'ailra 
e positivafaccia di questa conalusione suona: «Socialista rimane, alla luce 
della starie rivoluzionaria, la Riuoluzione di Ottobre, e la coerense 
monolitica lungimirante costrazione di Lentn del cammino della Russie». 

Questa costruzione, ngorosemente sa/data alla leoria delle rivoluzioni 
t/uplici in Marx ed Engels, e sempre n'badita da Lenin fino alla morte 
poneva al giovane proletariato russo, fin dai primi anni del secolo, tl 
compito di «spingere fino in fondo» la rivoluzione antifeudale e antiza­ 
risse, alla tesla delle masse contadine, con l'arma del potere statale 
conquistato e dittatorialmente esercitato; e di «gestire» in laie quadro la 
tras/ormazione del/'economia dell'immenso paese da forme in larghissi­ 
ma miser« pre-capitalistiche al capitalismo pieno, al capitalismo di Stato 
nell'industria e nell'agricoilura, in preparazione ed attesa di quel salto al 
socialismo che solo la rivoluzione politicarnente e socialmente prolecaria 
nei pees! capitalistici avanzati - da esso instancabilmente promossa - 
avrebbero reso possibile. 
Il trionfo dello stalinismo sarii il trion/o delle forze economiche e 

sociali, che la dittalura politicarnente proletaria e socialista dell'Ottobre 
1917 avrebbe dovulo contrai/are, sui partito nelle cei mani essa era slata 
inflessibilmente esercùat« riurante e subito dopo la guerra civile, e che, 
ne/ suo corso vùtorioso, mai aveva cessato di condizionar« e subordinare 
alla rivoluzione mondiale la propria esistenz« sino alla definiliva vitton'a. 

Le tapp« sia della vùton« di Ottobre, della guerr« civile e della ditt4tu­ 
ra proletan'a e bolscevica;. sia della fatale inversione di roua slaliniana · in 
cui trova conferma, sia pure a contrario, tl principio-cardine del marxismo 
dell'internazionalitii, del contenu·to non-nazionale, quindi non-popolare 
e non-democratico, della latta di emancipazione della classe oper1Jia - 
sono qui seguite ne/ loro drammatico snodarsi, e ricollegate ad ogni passo 
aile q11estioni vitali di dott.rina, taltica ed organizzazione del movimento 
comtmista, lungo un /ilo che unisce senza soluzioni di continuilii Marx a 
lenin e alla Sinistra, e che, spezzato dalla controrivoluzione conven­ 
ziom1Jmente riesignala col nome di Stalin, è arduo oggi riannodare, 
difem:lere e trasmettere aile giovani generazioni, come è indispensabile 
perchi? 1/ cammino della n·voluzione proletan'a riprenda sui/a sua strada 
unica e maestra, contro tutie le rieformazioni degli scopritori di vie 
,nuove» e, naturalmente, «nazionali». 

VICENDE DEI «GRUPPI» 

Conferenza di organizzazione.>di A.·O. 
Padroni loro di piangere sui «disastri» 
di un marxismo rivoluzionario privo 
di don Magri e suor Rossanda: noi ci 
limitiamo a registrare l'imbarazzo 
della stessa A.0., già «leninista1>, ne! 
constatare che «ne! PDUP le riserve sui 
leninismo [e dico poco!] sono preva­ 
lenti». Niente paura! Il marxismo-le­ 
ninismo, spiega il Quotidt'ano dei 
Lavoratori, «non è un fatto religioso", 
ma va ccontinuamente verificato e 
integrato•. Più che la teoria, «a noi 
interessa una pratica corretta•, e ci 
basta porre «delle condizioni precise, 
di tipo politico", mentre si puô tran­ 
quillamente sorvolare su quelle di tipo· 
teorico. Teoria? Prassi? Due cose per 
conto loro: ecco l'approdo bernstei­ 
niano di A. 0. ! Chi ci assicura che, a 
suon di pratiche correcte, non si ri­ 
scontri una cordiale intesa con ben 
aitre fo'rze? Il PCI ha già sperimentato 
da tempo questa via: nei CLN faceva­ 
no «pratica corretta• liberali, democri­ 
stiani, monarchici .... Oggi puô fada 
anche Comunione e Liberazione. In 
periferici -ma significativi- casi milaz­ 
ziani vi hanno risposto persino i missi­ 
ni siciliani. Ci vogliamo formalizzare 
sui marxismo? Via, non si tratta di un 

«fatto religioso•! Quel che conta è la 
religione dell'«azione• (chi l'avrà 
detto di già? !) . 
Volete .Ùria riprova ulteriore del 

"concretismo" di A.0.? Se l'MLS (fi­ 
liazione degli stalinisti retrodatati e a 
basso quoziente intellettivo del MS di 
Milano• grida «Viva Stalin!,., se minac­ 
cia morte ai ctrotzkisti• (termine ab­ 
bastanza elastico, usato per far la pelle 
ai riv<>luzionari in generale da cin­ 
quantanni a questa parte), poco 
importa: «Riteniamo perô che sia indi­ 
spensabile essere d'accordo sui corso 
futuro della rivoluzione in ltalia». So­ 
cialnazionalismo, stalinismo, GPU .... 
tutto è buono per la rivoluzione «pra­ 
tica pratica• di A.O. Con queste pre­ 
messe, siamo certi che quest'organiz­ 
zazione potrà, giocando sugli spazi la­ 
sciati liberi dall'opponunismo e 
sempre saldamente gestiti da! capita- 

' le, raddoppiare o triplicare gli iscritti e 
conquistare qualche sedia nelle istitu­ 
zioni (per il momento ancora «contro­ 
parte» -almeno verbalmente-, poi si 
vedrà .... ). Ma che ciô abbia ache fare 
con «l'avanzata della rivoluzione• in 
ltalia, cioè ne! mondo, andatelo a rac­ 
contare al .... Kaiser! 

CINA 

Quai è la «via • capitalista»? 

Ai primidi gennaio, presenti 1. 500 
.., · tra invitati e delegati, A.0. ha tenuto 

domande corne: .c stata una causa m- una Conferenza d'organizzazione sui 
cerna od una est~rna, entr~be «,Pura- roblemi tecnici e politici connessi 
mente» ec~no~1~0-.monetar1e, a crea: ~llo svilu po del movimento. Con un 
re i paurosi squd1bn fra la domanda d1 dP. . . . · · a quello del d, • numero 1 ISCClttl VICIOO 
valute estere (che aumenta a 1sm1su- PDUP (ove perô iscrizione e milican- 
ra) e la loro offena (che decresce senza d ' • sa,· d1'stanr1') A 0 .1 d · za sono ue cose as • · · s~sta}, a far salta.re I m~rcato e1 cam- ra resenta, allo stato attuale, il più 
b1. e a c~mpnmere .Il ~a.l~re della fo: dei raggruppamenti extraparla­ 
moneta? ~ stata un~ hqu1~1ta. sovrab- mentari. Dai '72 esso ha sestuplicato i 
bondance - espress1one di r!cch~zza forte dei ·raggruppamenti alla sinistra 
reale _ .che, ~on trovando 1mp1eg.o del PCI. . . 
produmvo ail mterno. ha preso la v1~ · Dai '72 esso ha sestuphcato 1 proprî 
dell'estero generando un'off~na di effettivi, allargando ad 85 provincie la 
lire superiore alla domanda e ndu~en- propria presenza. Inoltre, un buon 
done il valore e~tern? (che, corne si sa, 32% degli iscritti è concentrato ne! 
è destinato a mflu1re ben pr~sto. s~ milanese, punto nodale della forza 
quello interno)? 0 è stata una l~quidi: operaia nazionale, e ciô assicura ad 
tà sovrabbondan~e -ma espress1one di A.O. buone pôssibilità d'intervento 
ricchezza fasulla m banconote stampa- verso la classe lavoratrice (per quanto 
te per finanziare l'aume_nto del. dis~- la composizione sociale degli iscritti 
vanzo del Tesoro- .a mde~ohr~ !I sia solo per un 20% di estrazione 
valore interno della hra con 1 n~u n- operaia). Questa crescita organizzativa 
flessi sui suo va~ore esterno, nspec- è avvenuta parallelamente all'abban­ 
chiaco nei camb1? 0 sono state en- dono dell'ultimo residuo di ciô che, 
tramb~ le cau.se ad .agire generan~o sui puro piano teorico-J?rogra_mm_a.ti­ 
quel b1zzarro mtrecc10 fra svalutazio- co dava una aureola d1 «anurevmo­ 
ne ed inflazione per cui l'una è ni;ino1> alla rivista omonima, cessata 
insieme causa ed effetto dell'altra?. ne! '74: gli steccati «di principio• 
Stando cosl le cose, è ancora lec1t? eretti nel passato prossimo e mala­ 

supporre che la crisi generale. del reg1- mente definiti «leninisti:o sono oggi 
me capitalistico che trova -m ques~o qualificati corne «settarismo:o, «ideolo­ 
periodo- in. ltalia il suo anello. PI~ gismo:o, incapacità di «agire da 
debole, sia poi tanto meno sena d1 Panito>, e su questa scia la Conferen­ 
quella degli anni tre~ta? (! che la za di organizzazione è giunta a fissar~ 
società borghese con 1 suo1 ~eynes traguardi corne: «triplicare ne! '76 Il 
vecchi e nuovi p~s~ieda degh st':'1- numero degli operai iscritti all'orga­ 
menti di ricerca e d1 mtervento am a nizzazione»; «per la fine del '76 un 
ristabilite un equilibrio cosl profonda- aumento del '75 % dei militanti»; «in_ 
mente sconvolto nel mercato delle febbraio una campagna intensa e mas- 
merci prima ancora che delle monete? siccia di iscrizione dei simpatizzanti 
Nelle vicende itali~e della lira, che a ( ... ) J'obiettivo è di un numero di_si~- 
distanza di più d1 un mese dal suo patizzanti iscritti pari a quello dei ?11- 
infonunio non solo non acce!1~a a litanti" (Quoi. dei Lav., 8 genna10). 
riprendersi ma tende a prec1p1~are Tutto ciô dopo aver «solennemente> 
ancora, noi vediamo un'ennes1ma affermato che bisogna «combattere le 
conferma dell'impot~nza ~ell.a cl~s~ tendenze organizzativistiche> (che 
dominante e dei suo1 servi d1 tutti 1 cosa avremmo visto, in caso opposto?). 
colori non solo aprevedere ma aprov-. La verità èche l'organizzazione e il 
vedere, ·e, nell'uno e n~ll'altro caso, ~ proselitismo, corne lo sforzo di c?nso­ 
dominare le forze che 11 suo modo d1 lidare la prima e di estendere Il se­ 
produzione necessariamente scatcna. condo, non sono beni in sè; sono mez­ 
Non è passato un anno da quando zi in tanto apprezzabili per degli 
imprenditori, sindacati, partiti «ope- «antirevisionisti>, in quanto servano di 
rai» insorsero uniti contro l'aumento veicolo e strumento alla demolizione, 
dei tassi attivi delle banche a scop~ appunto, del revisionismo, laddove 
antinflazionistico: la campagna . d1 per A.0. accade proprio l'inverso, 
allora, culminata nella vittoria .dell'm- cioè che le ambizioni organizzative 
dustria sulla finanza accusata d1 «stroz- siano cresciute e crescano in ragion 
zarla», avrebbe dovuto provocare diretta del crescere del codismo ideo­ 
prima !o «stop~ e. ~oi il ~go:o. della logico e pratico e, a loro volta, ~cil~ 
produz1one, qumd1 d suo nlanc.10. Le misura in cui sono elevate a· d,sc':­ 
attese erano pure confonate s1a dal minanti ideali alimentano un ulteno­ 
miglior andamento della ~ilanc!a dei re precipizio ~dia palude opponuni­ 
pagamenti, il cui passivo s1 ~ra ridott? sta. Ecco cosl che, paniti dalla consta­ 
dai 3588 miliardi del '74 a1 112_9 mi: tazione che non si puô inventare «una 
Hardi appena di tutto il '7 5, s1a. dai possibilità della sinistra rivoluzionaria, 
primi passi avanti della produz1one . 0 della nostra organizzazione, di ass~­ 
nel dicembre (+ 1,5% nspet~o allo j mersiinproprioladirezionedelmov1- 
stesso mese del '74). Ecco m~ece, mento in tutti i suoi aspctti:o (della 
proprio quand~ g~i animi si predisp~- quai cosa si accusa L.C.), si fa di pe~- 
nevano ail' ott1m1smo, sube;'l~r~re. d gio: si postula una presenza. propna 
é:rollo. E, ~ questo punt?, chi e d sm- con posizioni politiche che s~ano «la 
cero panr1ota, cullatos1 finora nelle generalizzazione delle espenenze e 
antiche illusioni. di Moro su un «or- delle aspettative delle masse•, quell~ 

. dinato e armomoso progresso1>, c~e riformiste comprese, con un ruolo d1 
non veda vacillare anche la fede 1~ interpreti delle «esigenze> (tipico lin­ 
Dio? Come stupirsi che,. crolla~o d guaggio da managers di aziende pro­ 
mito della onnipotenza dei passati go- duttrici di beni di consumo) delle 
verni, volga lo sgu~rdo ansioso all'cop- . masse, guarda caso monopolizzate da) 
posizione c'>strutt1va» che, compost~- riformismo. O ancora, partendo dalla 
mente ma ."-:rmamente,. propone d esigenza di superare le frammentazio- 
mito (non mno fatuo e mganne~ol~, ni anificiose e parrocchiali si arriva a 
per noi) di un ,nuovo modello di. svi- vedere «la sinistra• dappertutto: basta 
Juppo:o? Come resister~ alla tentazione «aggregarc le forze rivoluzionarie ( ... } 
di mettere alla prova d «nuovo modo in un unico partito» (e, naturalmente, 
di ,produrre e consumare". che un «noi Javoriamo per la costruzione a 
«modo• altrettanto «nuovo ~1 ~overna- brcve -un anno, due- di un partico ri­ 
re,. tramite una grande coahz~one po- voluzionario>). Posto cosl il proble­ 
trebbe infme tradurre in. prat1ca, g~t- ma, si puô ben capire l'ipotesi 
tando alle oniche quelh che. Berlm: successiva: ne! movimento di massa i 
guer il J.0/ 2 alla Camera ha chi~a~o 1 rivoluzionari sono giii più forti dei ri­ 
metodi di «ingegneria. finanzJ~1~· formisti, j quali «vengono condizio­ 
buoni soltanto per ~co~1 speculatlVI e nati più facilmente e più rapidamen­ 
«salvataggi> immentatl, e adottand~ te». Ma che diciamo? È già «oggi pos­ 
una volta per tutte le «scelte · di sibile sviluppare una tattica di fronce 
qualitàl> a cui finora nessuno av~va unito da parte rivoluzionaria, che in­ 
pensato · e che consistono .ess~n~ial- vesta con successo non solo settori di 
mente nell'indirizzare la «hquid1tà», base combattivi dello schieramento ri­ 
«i flussi monetari» (!) verso aziende e formista ma che investa tutto quanto 
sertori la cui produzione è soci~mente questo s;hieramento, riuscendo a con­ 
utile? Non farebbero q~esu. opera dizionarlo in.misura crescente•. Sta a 
«trainantei> nei confront1 di altre vedere che il PCI si è ridotto ad «utile» 
aziende o branche non rneno «utili• appendice di A.O., e non, viceversa, 
creando cosl «sul serio1> quell'occupa- A.0. a comodo reggicoda del PCI! 
zione che sta tanto a cuore anche a Un esempio del modo di procedere 
Lama corne rimedio supremo alla in avanti che A.O. si prefigge: il rap­ 
crisi? Ha un bel dire F~rd, coi ~u~i porto col PDUP. Il PDUP è in crisi 
modi rozzi e brutali, che 1 «comun1St1:o «d'identità» (in realtà già risolta: È fi­ 
al potere nei paesi me?1bri ~ella glio Jegittimo del PCI). Ha delle la~e­ 
NATO non debbono salue! G1à la I razioni all'interno? «La nostra ott1ca 
City con la sua stampa si è detta di non dovrà essere quella degli sciacalli 
parere diverso, e perfino Schmidt, che . che attendono la frantumazione del 
la sa lunga in materia di prevenzione 'PDUPi>, il che «sarebbe un disastro (!!) 
dei conflitti sociali, ha fatto .la sua per tutta la sinistra rivoluzionaria1>. 
strizzatina d'occhi al compromesso 
storico: le vecchie volpi sanno a chi, se 
non oggi, certo in caso estremo, ci si 
debba rivolgere per far digerire i sacri­ 
fici della «ripresa» agli operai ... 

Cosl interroga l'oroscopo il borghe­ 
se e piccolo borghese italiano. Sache, 
malgrado tutto, uno stellone c'è 
sempre a salvaguardia del paese del 
cavourismo, del trasformisrno, del 

giolittinismo, e delle loro varianti, 
vuoi socialdemocratiche, vuoi musso­ 
liniane. Nata all'insegna del ruffia­ 
nesimo, l'ltalia attende una nuova co­ 
vata di ruffianelli. Prima o poi, forse, 
l'avrà. È la sua eterna «risorsa produt­ 
tiva>! 

(continua da pag. 4) 

l'esistenza del socialismo; procedi­ 
mento tipicamente «ideologico>. 
In tal modo egli pretende anche di 
differenziarsi, almeno parzialmen­ 
te, da Stalin e dal suo quadro idil­ 
liaco della Russia del 1936, corne 
se non fosse stat~ quest'ultimo a 
«inventare> la lotta contro i com­ 
pagni di panito utilizzando tutto 
l'apparato statale e, soprattutto, la 
diffamazione J?Olitica. Mao lo fa 
con la mobilitazione ulteriore 
delle masse e ciô appare più «de­ 
mocratico>; ma il risultato è lo 
stesso: quella che decide è la forza 
dell'apparato. Come ~li Zinoviev 
e i Bucharin, vecchi compagni 
d'armi di Stalin, cosl i Liu Shao-ci 
e i Lin Piao diventano spie del 
nemico, senza che vi sia una dimo­ 
strazione politicamente fondata 
del loro tradimento. Linea rossa e 
linea nera, via socialista e via capi­ 
talista; ma quale la dimostrazione 
che l'una sia tale e l'altra il con­ 
trario? 

Stalin, cosl feroce nei confronti 
dei suoi vecchi compagni di 
panito, è stato tuttavia molto più 
generoso di Mao nei confronti 
delle false teorizzazioni economi­ 
che! Si veda la polemica da lui af­ 
frontata nei Problemi del sociali­ 
smo nell'Urss (v. Dialogato con 
Stalin) dove non propone l'ucci­ 
sione di chi sostiene che il so­ 
cialismo non conosce la merce, nè 
la sua espulsione del partito. 

Mao Tse-ning, invece, fonda la 
sua accanita battaglia su una 
semplice sottigliezza: non saper 
porre sullo stesso piano economia 
e politica! Fare questo è non solo 
un evidente errore, ma revisioni­ 
smo, «via capitalistica> (corne se le 
due cose fossero identiche), tradi­ 
mento · basta premere il bottone 
«mobiÜtazione generale>. Si noti, 
di passaggio, che Mao aveva rim­ 
proverato allo stesso Stalin di avere 
posto lo studio della società russa 

su «una gamba sola>; quella eco­ 
nomica, senza dire con ciô, prima 
dell'avvento di quell'altro agente 
del maligno che fu Kruscev, che la 
Russia fosse sulla via del capitali­ 
smo. Poi, si sa, improvvisamente 
ci si è trovata. Indubbiamente, 
l 'analisi maoista ha un modo assai 
panicolare di porre «la politica al 
primo posto». 

Dietro tutto questo sembra di 
poter percepire soprattutto una 
lotta di tendenze politiche nazio­ 
nali: fino a che punto la Cina puô 
reggere «sulle sue gambe> (possi­ 
bilmente due)?, fino a che punto 
il contrasto con l'Urss è da spin­ 
gere innanzi?, fino ache punto, e 

f.er riflesso, è da far avanzare oltre altro processo, quello cioè di al­ 
leanza politica, ma anche di 
dipendenza.tecnologica, dagli Sta­ 
ti Uniti (o eventualmente da altri 
paesi capitalistici avanzati)? ~ un 
«dosagg10» molto difficile, non 
ceno per mantenere in vita strut­ 
ture socialiste, ma per la forza e lo 
sviluppo indipendente di un enor­ 
me paese che deve ancora costruir­ 
si un mercato interno. 

La lotta di questi giorni è contro 
«il modemismo a tutti i costi», 

· contro la «produttività fine a se 
stessa». Qm è la contraddizione in 
cui si dibatte la Cina: deve moder­ 
nizzarsi per non soccombere, ma 
non vuole dipendere troppo da chi 
la «modeènizza>. Un dilemma da 
cui difficilmente uscirà, e che non 
potrà che riaffacciarsi di continuo, 
vista la necessità per il paese di su­ 
perare il livello di produttività at­ 
tuale. Che questa lotta, non ceno 
indifferente nello schieramento 
internazionale delle potenze, sia 
interpretata laggiù e a.ltrove corne 
una battaglia contro «la via capi­ 
talista>, dimostra solo quanto 
poco basta per accontentare i 
detrattori nostrani dell' invarianza 
teorica marxista, mentre non si 
puô ceno pensare che in essa non 
restino implicate le masse cinesi. 

STAMPA INTERNAZIONALE 

B uscito a 8 pagine il nr. 214, 21 febbraio -·5 marzo, del quindicinale 

le prolétaire 
Esso reca: 
- Honneur ii Luanda et aux prolétaires. de l'Afrique noire! 
- Le XXlt' Congrès du P.C.F.: Ordre, morale, patn'e! 
- Lulle antiréformiste ed "démocratie ouvrière". · 
- La saine logique de "Révolution!". 
- L 'impén'alifme français hors de Djibouti! 

Terreur blanche en Iran. 
- Le sens de notre activité "extén'eure" (Il). · 
- Sur l'organisation du Parti Communiste (Il) 
- L'exigence de la dictature du prolétariat. 

Travailleurs émigrés 
Chômage, licenciements: l'espoir fait vivre ... 
La ihass.e aux sans-papiers aux U.S.A.· 
Mensonges pubblicitaires ... et réalités 
Exploiiation négrière ii l'A.P. 
Interventions du Parti. 
Les maoistes belges et la passion de la '' défense nationales!'' 
Amours sino - germaniques. · · 
Un soct'alisme dernier cri 

·-··--------------------------=--------------------------------------------- 



pagina 6 5 marzo 1976 - N. 5 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

NOSTRI INTERVENTI 

U gruppo sindacale Lanerossi 
ln una siruazione sernpre più pesante e, malgrado sporadiche fiarnrnate di 

rancore operaio, conrrollata dall'opportunisrno che gioca sulla stanchezza e sui 
panico di fronte alla rninaccia di perdere il posto, il gruppo sindacale di Schio ha 
diffuso il seguente volantino sulla situazione alla Lanerossi: 

Proietan! Compagni! 
La pesante sconfitra operaia che il lodo ministeriale di Roma, accettato dalle 

organizzaaioni sindacali, sanciva (prevedendo non solo la svendita della pane sa­ 
lariale della vertenza Lanerossi, ma l'accettazione della mobilità interna e il dise­ 
gno di riserunurazione dell'azienda) si fa sernpre più evidente. lmbaldanzita 
dalla totale re.missione di CGIL-CISL-UIL (corne hanno rnostrato un anno di ver· 
renza e due blocco-rnerci ritirati), la direzione ë passata subito all'attacco, mi­ 
nacciando addirittura di non sganciare una lira se non passeranno subito i suoi 
provvedirnenti (spostamenti a Dueville, richiesta di C.I. a rorazione a Schio 1 e 
di nuove assegnazioni di macchinario a Rocchette). Eccolo, quindi, il piano 
TESCON. con la promessa del quale ditta e sindacati ci hanno finora abbindo­ 
lati! Ormai anche i ciechi sanno che alla Lanerossi I'obiettivo della direzione è la 
diminuzione dell'occupazione di 1500 unitâ, abbinata a intensificazione dei 
ritrni e a razionalizzazione dell 'orario (si parla già di quello scorrevole). 
Ora i sindacati vorrebbero farci credere che la ditta non rispetta gli accordi, 

mentre in realtà il lodo da Joro accetrato parla chiararnente di mobilità e 
ristrutturazione. Inoltre, essi hanno già sosranzialmente accettato di contrattare 
su quesri punti, purchè la ditta molli i soldi. In aitre parole, CGIL-CISL-UIL ci 
stanno tradendo ancora una volta! 

Proletari! Compagni! 
Accerrare, corne hanno fatto i sindacati, in barba all'accordo del '72, la con­ 

rrarrazione su questi punti significa arrivare alla scadenza del contratto tessili già 
completamente battuti! Bisogna rifiutare quest« logica, non con le parole, ma 
con la lotta. 1 soldi devono essere dati subito e senza contropartite: non uno spo­ 
stamento, non un aumento di caricbi, non la perdita di un posto di lavoro van no 
accettati. Soprattutto si deve euitare la divisione fra reparti minacciati e gli a/tri, 
perchè una volta passati là, i proovedimensi di ristrutsurazione passeranno 
ounnque! 

In un mornento corne questo, di crisi econornica, di svalutazione selvaggia, di 
disoccupazione dilagante, di ventilato blocco dei salari, di accettazione da pane 
delle confederazioni della mobilità a livello nazionale, cedere non vuol dire solo 
perdere 1500 posti di laoora alla Lanerossi, ma ssroncsre per un tempo lunghissi­ 
mo il morale e la capacità di Iotta dei suoi opérai, compromettendoia capacità di 
rispondere all'attacco padronale in tutta la classe operai« della zona, in cui la 
disoccupazione dilaga. 

Ma la risposta oggi e subito agli attacchi Lanerossi, non deve essere che l'inizio 
per ricostruire negli stabilimenti una volontà di lotta, e la base minima per unir­ 
si a/le aitre fabbriche in lotta per I' occupazione di contrattiper costruire un largo 
fronte di lotta, zi solo realmente capace di contrastare efficacemente all'attacco 
padronale, corne il nessun risultato delle attuali lotte isolate (vedi Marzari, Lane­ 
rossi ecc.) dimostra. 
Contra il disfattismo sindacale! 
Rifiuto dei provvedimenti Lanerossi! 
Unitii di classe /ra gli opérai della Lanerossi! 
Unitii di lotta di lutta la nostra zona! 
Per l'affasciamento di classe di tutta la classe operaia! 

Cont.ro U riformismo nella scuola 

Pubblichiamo il manifestino diffusa all'università di Pisa e il cui testo è stato 
affisso in moite facoltii il giorno delle etezioni unieersitatie. 

ONORE· A LUANDA sizioni generali sopra delineate. Lo facciano proprio gli studenti e i lavoratori 
della scuola che inrendono porsi sui terreno del marxisrno rivoluzionario. Vale 
per noi una solapregiudiziale: il rifiuro, esplicito e netto, di ogni concezione che 
subordini gli interessi di classe a quelli dell'economia «naaionale», della sua co­ 
gestione. Obiettivi singoli, forme di lotta e di organizzazione, possono essere 
oggetto di discussione e valutazione contingente; non puô essere in discussione 
il principio dell'autonomia di classe! 
1) lmmediato recupero salariale per tutti i lavoratori della scuola, agganciato a 
quello delle catégorie operaie; ripristino dell' orario di· 1avoro antecedente ai 
D.D. 
2) Esœnsione del pre-salario, adeguato aile esigenze di vira, ai corsisti, consi­ 
derati lavoratori in via di formazione e che vanno corne tali trattati, econo­ 
micamente e giuridicamenre, 
3) Indennità di disoccupazione adeguata al costo della vira ed agganciata al 
salario operaio, a coloro che non riescono, usciti dalla scuola, a trovare irnpiego. 
4) Libertâ di organizzazione e di espressione nella scuola; compléta agibilità 
politica, contro il tentative di rendere «istituzionali» solo le forze disposte alla 
cogestione (aderenti ai principi dei D.D.); piena libertà di sciopero a tutti i 
live Ili (da quello studentesco a quello dei lavoratori della scuola). 
5) Miglioramento delle condizioni di vira immédiate, soluzione dei problerni 
della lll(nsa e dellalloggio, . - 

(continua da pag. 1) 

che questo movimento rivoluzio­ 
nario è stato all'origine del risve­ 
glio della lotta operaia in Porto­ 
gallo e delle diserzioni nell'eser­ 
cito: disgraziatamente, il peso 
ancora enorme dell'opportuni­ 
smo e dello sciovinismo, manife­ 
stantesi anche nelle frange di «e­ 
strema sinistra», non ha per­ 
messo che tale lotta si ponesse sul 
terreno dell'attacco aperto all'op­ 
pressore . cornune, mentre nel 
resto dell 'Europa, non parliamo 
poi dell'Amenca, l'oppio del 
socialsciozinismo ê ancora una 
terribile palla al piede della lotta 
di classe -che impedisce la con­ 
giunzione fra il proletariato delle 
metropoli e le classi sfruttate dei 
paesi oppressi.. classi-che conti­ 
nuano a sostenere da sole il peso 
della lotta contre l'imperialismo. 

La pressione di quest'ultimo 
ha per effetto che, malgrado 
slanci generosi, i partiti • più 
radicali fatichino a mantenersi o 
addirittura a nascere, soprattutto 
quelli che esprimono esigenze 
proprie delle masse sfruttate. 
Questa situazione avvantaggia i 
partiti più diposti al compromes­ 
so e, nel loro seno, gli elementi 

«giscardismo» della politica este­ 
ra crernlinesca; · Ceausescu non 
.ha nessuna intenzione di scomu­ 
nicare la Cina; a Carrillo sta be­ 
nissimo una Spagna nella CEE. 

Non c'era giâ più nulla di co­ 
munista nei partiti «fratelli» (de­ 
gni cadetti di simili primogeniti) 
al tempo di Kruscev: le «vie na­ 
zionali e democratiche» una volta 
imboccate tendono sempre più a 
logorare persino i loro legami di 
dipendenza «diplomatica-. Non 
si adotta impunemente una stra­ 
da: è un fatto materia/e che detta 
ai crociati dell'eautonomia» la 
dipendenza dalle realtà oggettive 
del paese scelto a paradigma di 
«via nuova»: ê un dato irreversibi­ 
le che li spinge in un moto centri­ 
fuRo. Quando e se conosceremo i 
discorsi integrali di Kossighin e 
degli altri pianificatori, vi legge­ 
remo quello che stiamo illustran­ 
do neçli ultimi numeri di questo 
quindicinale - Yimpossibilità di 

Proletanl Com/Japn;1 pianificare un'economia ridotta a 
Solo queste rivendicazioni sono in grado di unificare tutta la classe operaia in ti ffl:OSaiccf :i fi:1e; la capi- 

un fronte di cornbattimento perla difesa delle sue condizioni di vitae di lavoro. do aztone hil. on Ne alortrio' proct~- 
E 

· 1 1 1 · · . ere anarc co. on men 1, 
La crisi in cui si sta oggi dibanendo il sistema capitalistico, che preannuncia sse potranno essere imposte so o con a otta aperta senza preavviso, senza l • î ful . . t di 

1 . · · di 1 · di 1 . 1 b h . .1 S eggiamo net mmi a vuo o 1 
crisi ancora pi~ _profo~d.e, significa _per ~na. grande rnaggioranza degli stu?enti 1mm I tem_P?· se~za. esc us1_one .1 c~ {YI contr? a . org e~1a. e I suo tat~, Breznev Yimpossibilùà di tenere 
una sempre pru tangibile prospemva di disoccupazione e di sottoccupazrone, con~ro la poht1~a dei s1i:1d~cat1 traditori, co11:tro .1 falsi alleati piccolo-borghesi, tutti alla stessa briglia una miria- 
unira alla ulteriore dequalificazione professionale. Considerare dequalificazlo- pren e bottegai co~egg1at1. d~l bonzu'!1e sin?acale. . . de di partiti - aziende e la rasse- 
n.e, ~otto~cupazione e disoccupazione, corne cong~nite. al. si.stema capitalistico, Le pzatta/orme smdacalz vmcolano t bonzz no~ devono vincolare noi! gnata capitolazione di fronte al 
significa mvece per Gruppi Autonom! (DC), Nuclei Socialisti, ~·<?·C.I:• C:.U.B. loro procedere per «segmenti na- 
C.P.U., MSF, PDUP. e AO.,cadere m ... «una delle tante mtstificaztom della zionali» nel caos inseparabile 
scienza economica ufficiale». Pie illusioni, queste, da piccoli borghesi che so- dal}'esi;tenza di questi. . 
gnano un capitalisme senza crisi, senza miseria del proletariato, senza guerre f A LS I Q RTQ D Q SS 1 · Kossighin, si legge nella stam- 
imperialiste , senza la spietata quanto irnpersonale corsa al profitto; illusioni che pa d'informazione, avrebbe au- 
nei fatti comportanto 1' assunzione ormai prossima alla carica di primi funzionari " spicato - per avvicinare alla pro- 
del capitale! VER I RI N N E GAT I duzione il consumo - che «le unità 

Quali allora per gli studenti, che non costituiscono certo una classe a sè, auto· . produttive approfittino del diritto 
noma dalle aitre e tanto meno rivoluzionaria per intrinseche qualità, le prospet- che si è loro riconosciuto di acce- 
tive politiche? dere direttamente al mercato 

Il dilernma è questo: rivendicare un posto qualificato nella società borghese, o (continua da pag. J) «cooperazione internazionalisfica attraverso l'apertura di propri 
scendere ne! campo del proletariato. Ma non basta: bisogna distinguere fra i dei due partiti» russé> e italiano, centri di vendita al dettaglio» 
diversi indirizzi che operano ne! campo operaio, bisogna cioè separarsi in modo . • dicono chiaro e tondo d'intendere («Corriere» del 3.11: e si noti 
cornpleto dall'influenza dell'opportunismo e abbracciare il programma rivolu- po della dott~a., di_ d,eplor~re le «lo sviluppo delle tradizionali re- corne vada a farsi benedire anche 
zioitario. Non deve esser freno a questa marurazione politica il richiamo a una pretes~ all' «ongmahta ~aziona- lazioni di amicizia, e della coope- la centralizzazione della rete di­ 
falsa unità degli studenti (Lenin indicava corne compito dei rivoluzionari che le», dt esclud~re che Sl possa, razione nel campo politico, eco- stributira dei prodotti dell'indu­ 
lavoravano nell'ambito srudentesco il «diffondere le idee comuniste /ra gli stu- nelle. paroi~ dt ~asherov~ ~mo- nomico e culturale, tra l'Unione stria leggera); Breznev non au­ 
denti e lottare contro le opinioni che non hanno nul/a in comune col socialismo der_mzzare il ~arxismo-le!}lDlS~O Sovietica e l'/ta/ia» (vedasi «Uni- spica, ma non puo impedire, che 
rivoluzionario, anche se si chiamano "demoçratiche-rivoluzionàrie "•. Era forse se~ot?andolo 1D segment1 naz10- tà» del 2.111)? le unità O partito aprano i loro 
settario?), falsa unità che conduce solo alla più vergognosa mediazione, corne nal1stl»? Dovremmo crede~e che, Dovremmo credere all'«orto- cèritri di-vendita al detta~lio fa- 
avviene con la piattaforrna unitaria per lo sciopero. aven~o lett? ~l nostr<;>.: · D,aloga- dossia» ritrovata di coloro i quali cendo proprie le esigenze dei con-1 

E pensare che solo un anno fa, aile passate elezioni universitarie, la più feroce t!) cm/1ort,, ~ ponte!1c1 del Cr~m- accettano senza batter ciglio che · surnatori nazionali, borghesi, 
contf'.1ppos~ione c~rreva fra e}ezion~ti, astensionis~i e boicottatori! ~on_ie mai lino Sl s1ano nd~st~b al!a co.sc1en- si. c~ia1n:ino e. J?r<?fe~si1;10 «cornu- picco!o-borghesi o non-bo~ghesi 1 
quem camb1arnent1? Il fatto e che I anno scorso d1etro al no astens1omsta (la za che, se m~l Sl J?UO ch~ed~re mstit dei part1ti fiert dt parlare e che s1ano, e subendone le 1mpo­ 
cosidetta «alternativa cattica») non c'era alcuna alternativa programmatica al una «gara.nz1a» d1 contmu1tà di 'agire come altamente procla- sizioni («i colori della Francia» 
riformismo, che ha avuto cosl buon gioco ad abbattere i gruppi astensionisti e a neµa ~ottr1;1.a, nel ~rogramm~, mano Berlinguer e Carrillo, Mar- per Marchais, le «tradizioni del 
ponarli oggi sui suo cerreno elettorale. ne1 pnnc Pl, essa e «che s,a chais e Ceausescu, e corne nostro Paese» per Berlinguer), 

Il senso dei D.D. - lo dicemmo allora e lo ripetiamo oggi. è quello di cointe- ~~pres!o ,{o. sfru.ttamento della neppure un Kruscev, se non altro piaccia o non piaccia al primo 
ressare il proletriato cramite i suoi partiti «operafo al miglior funzionamento ~pec,a/e s,ruazione locf!le o na- per un residuo di pudore, li segretario e sommo pianificatore 
della scuola borghese (la prospettiva è quella di riportare l'ordine • quello zzonale, del! emergenza ''.'attesa, avrebbe lasciati parlare ed agire? del Partito-guida dall'angolo del- 
democratico è il più efficace - nella scuola). In questo, corne in al tri settori della '!,Ontmgenza part,cofare», ' La verità è che l' «ortodossia» la sua economia e della sua poli- 
della m~cchina stat~le, il proletaria~o. «d~ve.» cogestire il P:oprio .sfruttamento. corne Sl legge a pag. 114 d1 quel ~chiesta da Mosca è il rinn~vato _tic~ est~ra na~iona/i.. . 
Coerenu a questa hnca sono le posmom d1 questo ennes1mo mmestrone, che testo? , . impegno a non scappar fuon dal E quiche «I orgoghosa s1curez­ 
assegna -~I rnov!rnento sindacale e ai partiti «operai» ~ _c~mpi~o di «in~icare un J:?ovre~mo C!edere ail «mter- ~campo sociali~ta» e a no!? !mire za» di Breznev, non in qua~tc 
1111ovo e p,u qualificato ruolo del nostro paese ne/la dtvzstone mternazionale del !1~1ona~s':11~" d.1 colo!o che ~ono m 9uello «occidentale»; l «mter- rappresentante del «comumsmo», 
lavoro e della ricerca»: gli interessi sono orrnai quelli.«superiorfo della nazione, ms1~m~ 1 fig.lie 1 contmuaton de! naz1onalismo» rivendicato è la fe- ma in quanto portavoce di una 
dello s.tato (noi d!ciamo: St~t? che eser~ita la ~ittatura della borghesia) che «soc1a1i1~mdo m un P.aese solo», .8!1 deltà ai le~ami di poJitica estera ~af?de P<?ten7:a imp~rialisti~a,. si 
subordmano quelh «corporauv1» delle vane class1. aposto l ~lla «coes1stenza pactfi- del Cremlino; la «d1ttatura del mcnna; e qui che il suo mv1to 
Opportuniste pure le posizioni di chi si contrappoiie alla borghesia solo se Ca», le b1anche colombe della proletariato» blandarnente rimes- all'«ortodossia» non verso la dot­ 

questa veste i panni del «regime D.C.» e del «compromesso storico», rnentre da! «pace e del pr?.gresso»? Dovrern- sa in vetrina è l'affermazione di trina, ma verso la potenza- gùida 
P.S.I. in poi cutto divema «operaio» (lo diventa il governo, il controllo, ecc.). mo c~d~~ all mcon~ussa fede~tà egemonia dello Stato russo sulle dell'Est, mostra i suoi limiti. La 
Cosl la durezza del « ... bisogna essere consapevoli che le islituzioni dello Stato al{înnc.ip,o (corne d1ceva ù:mn) sue dipendenze. Ma è un'invo- biscia sta mordendo il ciarlatano; 
non pouono essere '!"odifi._cate», viene annacquata inevitabilmente col_ presunt_o deda a d1tta~ra del. proleJanat<?, cazione che, anche su un pi,ano l'~pprendista-stregone non ri~sce 
ccomrollo,, sulla umversua, e nella pretesa che la scuola borghese facc1a propna parte dt coloro 1 qual1 pred1- del tutto borghese, trova un eco p1ù a mantenere sotto pieno 
la concezione macerialistica e scientifica della realtà. cano dovunque dernocrazia, van- sempre J?iù pallida, e a volte - se controllo le sue creatùre. Spia- 

H nomo astensionisrno, l'anno scorso corne quest'anno, non è un gesto di tano il possesso della «costitu- non ven1sse da labbra di spudo- centi, ma è punto segnato a favo­ 
rifiuto di sapore anarchico, ma significa contrapporre le posizioni rivoluzionarie zione piu democratica del mon- rati, traditori - avrebbe perfino re di Washington. 
al frome borghesia-opportunisrno al di fuori del metodo elettoralistico e del do» e ne lasciano intravvedere del ... patetico. Kruscev poteva Il XXV Congresso raccoglie i 
meccanismo di partecipazione agli organi di gestione. Il nostro primo compito è una nuova versione ancora più «à ancora tirare le briglie ai «partiti frutti del XX: ne verrà un altro, e 
di svelare il senso dell'operazione dei D.D. e denunciare l'insufficienza delle la page»? di coloro i quali sban- fratelli»; i suoi successori ci rie- i frutti, per il Cremlino, saranno 
posizioni dei gruppi che conrro questa operazione dicono di volersi battere. dierano i «valori» delle autonomie scono sempre meno. Berlinguer è ancora più amari. Quanto al 
Siamo altresî consapevoli che è necessario contrapporre gli interessi materiali aziendali corne della «reciproca pronto a lavorare «ne/ quadro marxismo, esso non c'entrava a/­ 

ben prccisi dei lavoratori della scuola e degli studenti rivoluzionari, agli interessi autonomia» dei partiti nello stile delle a//eanze internazionali del /ora; meno che mai c'entra oggi - 
del blocco d'ordine legato ai D.D. e ai C.S. · del comunicato Breznev-Berlin- · nostro P<fese» (p_roto, mi racco: "! que~ta giran~ola di Co!}çre.ssi 

~ per quesco motivo che, pur nel minoritarisrno in cui, non per volere nostro, guer e, non appena passano a mando, il P ma1uscolo), quind1 di fals1 ortodoss1 e autentlc1 nn­ 
ci uoviamo, lanciamo un programma rivendicativo immediato, saldaco aile po- spiegare che cosa intendono per della Nato; Marchais rifiuta il negati. 

Lo sciopero del 26 febbraio 
.. in Piemonte 

Për lo sciopero regionale del 26 febbraio, ti nostro gruppo sindacale di lvrea 
ha diffusa il seguente volantino: 

Lavoratori! Compagni! 
Le piattaforme "avanzate" irnposteci dai sindacati dimostrano di essere 

l'ennesimo tentativo di subordinare i nostri interessi aile esigenze del capitale 
pubblico e privato. Non inganni l'intransigenza del padronato sugli investi­ 
menti, essa è la farsa che nasconde l'imperativo che da più mesi viene da! go­ 
verno e dalla Confindustria: contenere il costo della mano d'opera per.ridare 
competitività a/le imprese. _ _ 

Nonostante svalutazione e inflazione abbiano dato un altro duro colpo al 
potere d'acquisto dei salari, i sindacati rifiutano di n·valulare le richieste salaria. 
li, già del tutto insufficienti dell'epoca della presentazione delle piattaforme. 

Non solo, ma questi pochi soldi i vertici sindacali sono disposti a scaglionarli 
in più anni, purchè si arrivi a quell'accordo sugli investimenti che, secondo loro, 
dovrebbe garantire l'occupazione. 

In realtà l'obiettivo dei sindatati non è la difesa del posto di lavoro ma il 
salvataggio delle aziende, del profitto dei padroni. Lo dimostrano il recente 
accordo ail' ASSA di Susa, dove essi accettano 33 licenziamenti o quello con la 
Montefibre, dove accettano la perdita di 1.500 posti di lavoro, mentre si molti­ 
plicano i licenziamenti nelle piccole imprese con il loro tacito consenso: i 14 
licenziamenti alla R.S.M di Lugnacco sono un esempio fra i tanti. 

Lo stesso andarnento delle trattative dimostra il senso di responsabilità dei 
sindacati nei confronti dei padroni e la loro indifferenza di fronte all'aggravarsi 
continuo delle nostre condizioni di vita. 

Proletanl Compagni! 
Gli interessi degli sfruttati sono inconciliabili con gli interessi degli sfrutta­ 

tori. 
Battersi per gli investimenti e la riconversione produttiva significa battersi per 

gli interessi dei padroni. 
Battersi per forti aumenti salariali, maggiori perle categorie peggio pagate, 

perla ridùzione dell'orario di lavoro a parità di salario, per il rifiuto dello straor­ 
dinario e della contrattazione dei ritmi, vuol dire battersi per la difesa delle 
nostre condizioni di vîta e di lavoro. 

Battersi per il salario integrale ai disoccupati, ai licenziati, ai lavoratori in cassa 
integrazione, vuol dire difendere i proletari che il capitale butta periodicamente 
sui lastrico. 

più moderati: legge clie si verifica 
puntualmente a Luanda, dove il 
MPLA è si stato costretto ad 
·accettare l'armamento dei quar­ 
tieri popolari, ma l'opportu­ 
no amvo delle truppe cubane gli 
ha permesso di dare al proprio 
esercito un solido inquadramen­ 
to, di relegare le rnilizie popolari 
in un ruolo affatto subalterno e di 
subordinarle aile forze armate, 
pur respingendo alle frontier.e · i 
movimenti odiati dalle masse e i 
mercenari e i corpi di spedizione 
nemici. Se quindi l'MPLA ha po­ 
tuto soddisfare le prime e insop­ 
primibili esigenze delle masse in 
rivolta, l'ha fatto a modo suo, 
non al modo plebeo. E ha trovato 
nel prestigio conferitogli da 
questa capacità la forza di iso­ 
lare e combattere - corne sempre 
più isolerà e combatterà - gli ele­ 
menti più radicali. 

Esso ha cominciato, grazie ai 
consigli illuminati del grande fra­ 
tello russo, che rivela una volta di 
più la sua natura controrivolu­ 
zionaria, a «normalizzare» l'eser­ 
cito mandando a casa gli elemen­ 
ti più turbolenti e facendo fucila­ 
re alcuni soldati estremisti; ha 
poi dato inizio all'epurazione 
delle milizie e decapitato le or­ 
ganizzazioni «di sinistra» proi­ 
bendone i giomali, dirigendo 
contro di loro la repressione e ac­ 
centuando la lotta contro l'ala ra­ 
dicale dell'MPLA, soprattutto 
fra i giovani. 

La contropartita di questa 
politica è ( ce lo irnmaginiamo 
benel) una certa «mancanza di 
entusiasmo» per andare al fronte, 
e una «disaffezione» nei porti e 
nelle fabbriche: di qui gli appelli 
insistenti al «lavoro» e alla «disci­ 
plina». 

Non stupisce certo che, aile 
loro prime armi politiche, i batti­ 
strada della borghesia si accor­ 
gano, dopo i loro progenitori 
de~li altri continenti, della neces­ 
sita di reprimere gli slanci delle 
masse sfruttate, contadine pove­ 
re e soprattutto proletarie, affin­ 
chè nel loro impeto esse non li 
prendano alla gola per affermare 
1 propri interessi indipendenti di 
classe. È anche per questo che 
s'impone per il proletariato la 
costltuzione di un partito classi­ 
sta autonomo,prima ancora che i 
compiti nazionali e democratici 
delle rivoluzioni anticoloniali 
siano assolti, e anche quando la 
borghesia e le mezze classi sono 
ancora animate da uno spirito 
progressista o addirittura rivolu­ 
zionario, in modo da far valere le 
esigenze proprie della classe lavo­ 
ratrice in una lotta che potrà cosi 
rafforzarsi, e di cui esso potrà, se 
le condizioni vi si prestano, pren­ 
dere in mano la guida; una lotta 
che, in ogni modo, potrà servir di 
trampolino alla preparazione del­ 
la rivoluzione mondiale. 

* * * 
L'Angola ha comunque fatto 

fare un grande passo avanti 
all'Africa nel suo insieme vendi­ 
cando Lumumba, il disastro 
con~olese, e l'eroica disfatta 
dell UPC di fronte all'imperiali­ 
srno francese. Un'era n'uova si 
apre per l' Africa «arretrata» che 
ha appena finito di dare una 
lezione all'Europa e all'Americà 
«civili». Onore all' Africal 

E il proletariato africano, che 
ha fatto un passo ancor più 
grande, un passo da gigante, 
spingendo oggi con tutte le forze 
per un movimento di indipen­ 
denza più radicale al fine di 
rompere i ponti col l?assato, che 
cosa non farà dornam, quando si 
batterà in nome proprio e sotto la 
propria bandiera? I prolètari 
delle metropoli imper1alistiche 
meditino il suo esempio, ascolti­ 
no il suo appello alla lotta, non lo 
lascino ancora una volta solo! 
Possano trovare in questo esem­ 
_p_io e in quest' appello la forza di 
combattere per i loro interessi 
indipendenti di classe e rianno­ 
dare il filo della loro tradizione 
e del loro programma, del pro­ 
gramma unico del proletariato di 
tutto il rnondo: quello del comu­ 
nismol 
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